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cultI e cultura nella grecIa dI età geometrIca (1000-750 a.c.)

«7KH� HQWLUH� VDQFWXDU\� FDQ� EH� VHHQ� DV�
D� PDQLIHVWDWLRQ� RI� SRZHU� DQG� SUHVWLJH�
ZLWKLQ� WKH� IUDPHZRUN� RI� D� FRPSHWLWLYH�
FXOWXUHª1.

Se durante l’Viii sec. si assiste ad una serie di fenomeni importanti, 
DOO¶RULJLQH�GL�FLz�FKH�q�VWDWR�D�OXQJR�FKLDPDWR�LO�©5LQDVFLPHQWR�JUHFRª2, 
il iX e il X sec. appaiono anch’essi sempre più, in seguito ad una serie 

di scoperte archeologiche, come un periodo di formazione decisivo per la 
civilizzazione greca. in campo cultuale in particolare, la prima età del Ferro 
- o «(DUO\� ,URQ� $JHª� �� YHGH� OD� FRPSDUVD� GHL� JUDQGL� VDQWXDUL� H� OD� ULSUHVD� GL�
pratiche cultuali che saranno quelle della città greca. la nascita di questi luoghi 
di culto testimonia la formazione di comunità umane più o meno estese che 
vi si riuniscono periodicamente per onorare gli dei e tessere legami sociali 
indispensabili all’organizzazione del gruppo. Al di là della semplice (e dibattuta) 
questione della continuità fra l’età del bronzo e l’età del Ferro - sulla quale non 
mi soffermo3 -, questo periodo, noto come le 'DUN�$JHV, offre agli storici delle 
chiavi di lettura essenziali per comprendere lo sviluppo delle dinamiche cultuali, 
sociali e politiche che hanno forgiato poco a poco i contorni del mondo greco.

nelle pagine a mia disposizione, non mi è possibile fornire un inventario 
FRPSOHWR�GHL�FXOWL�H�GHL�VDQWXDUL�GHOOD�SULPD�(Wj�GHO�)HUUR��HVLVWRQR�G¶DOWURQGH�
delle sintesi relativamente recenti su questo tema4��&HUFKHUz�TXLQGL�GL�WUDWWHJJLDUH�
alcune grandi caratteristiche dell’ambito cultuale scegliendo qualche esempio. 
3RLFKp� LO�PRQGR�JUHFR� LQ� HSRFD� SURWRJHRPHWULFD� H� JHRPHWULFD� HUD� VRWWRSRVWR�
D�XQ�IRUWH�UHJLRQDOLVPR��QRQ�q�IDFLOH�VHOH]LRQDUH�L�©EXRQLª�HVHPSL��TXHOOL�FLRq�
che dovrebbero - più di altri - rivelare delle tendenze generali. ogni santuario 
GLIIHULVFH� GDJOL� DOWUL�� ELVRJQD� TXLQGL� DQDOL]]DUH� FLDVFXQ� FDVR� VLWXDQGROR� QHO�
VXR� FRQWHVWR�� 6LFXUDPHQWH� LQ� TXHVWR� WHVWR� DYUz� RPHVVR� GHL� FDVL� GL� VWXGLR� FKH�
altri potrebbero ritenere fondamentali. Ma ho scelto di concentrarmi su delle 
pubblicazioni recenti, partendo dalle ultime scoperte fatte nei due grandi santuari 
SDQHOOHQLFL�GL�2OLPSLD�H�'HO¿��GRYH�OD�WRSRJUD¿D�GHO�FXOWR��FRVu�FRPH�OH�SUDWLFKH�

1 marInatos 1993, p. 229.
2 hägg 1983.
3 Vedere il catalogo dell’esposizione =HLW�GHU�+HOGHQ�2008, con la bibliografia recente. 
4 mazarakIs-aInIan�������morgan�������schnaPP-gourbeIllon�������morgan 2003.
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ULWXDOL��DSSDLRQR�RUPDL�VRWWR�XQD�QXRYD�OXFH��(VWHQGHUz�LQ�VHJXLWR�O¶LQGDJLQH�DG�
alcuni santuari regionali o locali. 

2OWUH�DL�FXOWL�GHOOD�SULPD�(Wj�GHO�)HUUR��FHUFKHUz�GL�SUHVHQWDUH��LQ�XQ�VHFRQGR�
WHPSR�� XQ� SDQRUDPD� GHOOD� FXOWXUD� GHOO¶HSRFD�� ,QWHQGR� FRQ� FLz� O¶LQVLHPH� GHL�
meccanismi mentali che presiedono ai comportamenti degli individui in società, 
SL��SDUWLFRODUPHQWH�QHO� FDPSR�GHOOH�SUDWLFKH�FXOWXDOL��/¶LPSUHVD�QRQ�q� IDFLOH��
si deve ragionare inizialmente a partire dai pochi testi a nostra disposizione, 
cioè omero ed esiodo, confrontandoli poi con le testimonianze archeologiche 
di pratiche cultuali del X e iX sec. l’ambizione tuttavia è quella di situare i 
comportamenti degli individui in una lettura più vasta, che dia un senso storico 
alla cultura materiale.

1. 2OLPSLD

la vecchia questione dell’origine del santuario di olimpia è sempre di 
attualità ed estremamente importante. gli scavi aperti nel XiX sec., per quanto 
spinti in profondità, non avevano permesso di trarre alcuna conclusione sulle fasi 
più antiche del sito per mancanza di una cronologia precisa. le ricerche intraprese 
da Wilhelm dörpfeld agli inizi del XX sec. (e pubblicate nel 1935) hanno 
LQYHFH�DSHUWR�QXRYL�RUL]]RQWL��GLPRVWUDQGR�O¶HVLVWHQ]D�GL�WUDFFH�©SUHLVWRULFKHª�
- essenzialmente dell’antica età del bronzo - sotto il santuario di epoca arcaica5. 
(VVH�QRQ�IXURQR�WXWWDYLD�SUHVH�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�¿QR�DJOL�DQQL�µ����TXDQGR�VL�
fece strada un rinnovato interesse per le 'DUN�$JHV��7XWWDYLD�� OD�ULÀHVVLRQH�VX�
olimpia e sulla continuità cultuale fra l’età del bronzo e l’età del Ferro è stata a 
OXQJR�PLQDWD�GDOO¶DVVHQ]D�GL�GDWL�VWUDWLJUD¿FL�DI¿GDELOL�

uno dei principali progetti intrapresi ad olimpia nel corso degli ultimi 
due decenni riguarda le origini del culto. Questo programma di ricerca, posto 
sotto la direzione di Helmut Kyrieleis, ha completamente rinnovato le nostre 
FRQRVFHQ]H�VXOOH�RULJLQL�GHO�VDQWXDULR��(VVR�PLUDYD�D�UHVWLWXLUH�XQD�VWUDWLJUD¿D�
DOOH�IDVL�SL��DQWLFKH�H�DOOR�VWHVVR�WHPSR�D�SUHFLVDUH�OD�WRSRJUD¿D�GHO�VDQWXDULR�GL�
epoca geometrica. l’impresa non era facile, considerato che il grande scavo del 
XiX sec. aveva raggiunto quasi ovunque il terreno vergine. la ripresa degli scavi 
nei settori del Pritaneo e del 3HORSLRQ ha tuttavia apportato una serie di nuove 
informazioni sulle origini del santuario. i risultati di questo programma, divulgati 
LQ�DOFXQL�DUWLFROL�SUHOLPLQDUL��KDQQR�GDWR�OXRJR�D�YDULH�PRQRJUD¿H�SXEEOLFDWH�QHO�

5 dörPfeld 1935.
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corso dell’ultimo decennio.
l’ultimo rapporto sugli scavi di olimpia - il ;,,� 2O\PSLDEHULFKW, uscito 

nel 2003 - presenta in particolar modo le ricerche condotte nel settore del 
Pritaneo�. là i vecchi scavi si erano fermati ai livelli di epoca classica. i nuovi 
VRQGDJJL�DSHUWL�QHO��������H�QHO��������KDQQR�ULYHODWR��DO�GL�VRWWR�GHOOR�VWUDWR�GHO�
periodo classico, uno strato compatto e omogeneo di argilla, privo di ogni resto 
archeologico. Si è dunque rapidamente accertato che in epoca geometrica il letto 
GHO�¿XPH�&ODGHR�VL�WURYDYD�LQ�TXHVWR�OXRJR��SULPD�FKH�LO�VXR�FRUVR�VL�VSRVWDVVH�
molto più ad ovest. come suggerisce la ceramica trovata nel primo livello di 
IUHTXHQWD]LRQH� LPPHGLDWDPHQWH�VXSHULRUH�DO� OHWWR�GHO�¿XPH��TXHVWD�VLWXD]LRQH�
VL�PDQWHQQH�¿QR�DOOD�¿QH�GHOO¶9,,,�VHF��R�DJOL�LQL]L�GHO�9,,��Ê�VWDWD�XQD�YHUD�H�
propria sorpresa scoprire che il letto del cladeo si spingesse così ad est, sul luogo 
GHO�IXWXUR�3ULWDQHR�DL�SLHGL�GHO�PRQWH�.URQLRQ��¿QR�D�ODPELUH�OD�SDUWH�RFFLGHQWDOH�
dell’+HUDLRQ e il limite del tumulo preistorico nel cuore del 3HORSLRQ�� &Lz�
riduce di altrettanto la presunta estensione del santuario geometrico e impone di 
UHVWLWXLUH�XQD�WRSRJUD¿D�FRPSOHWDPHQWH�GLYHUVD�SHU�TXHOO¶HSRFD�

in occasione dei nuovi scavi, gli archeologi tedeschi hanno inoltre 
ULFRQVLGHUDWR�OD�GDWD]LRQH�H�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�PLVWHULRVR�HGL¿FLR�3��%DX�3). 
4XHVWD�VWUXWWXUD��D�IRUPD�GL�QDYH��QRQ�SXz�SL��HVVHUH�FRQVLGHUDWD��FRPH�DYHYD�
ipotizzato dörpfeld, un resto di epoca preistorica, per il semplice fatto che il letto 
GHO�¿XPH�D�TXHOO¶HSRFD�HUD�EHQ�DO�GL�VRWWR��DOPHQR�����P��GHOOH�IRQGD]LRQL�GHOOD�
VWUXWWXUD��1RQ�VL�WUDWWD�QHPPHQR�GL�XQ�HGL¿FLR�IXQHUDULR��Qp�GL�XQ�DQWHVLJQDQR�
DOWDUH�GL�(VWLD��*UD]LH�D�QXRYL�HOHPHQWL�VWUDWLJUD¿FL��DSSDUH�RUD�FKLDUR�FKH�TXHVWD�
VWUXWWXUD� HUD� VWDWD� HUHWWD� SULPD� GHOOD� ¿QH� GHOO¶9,,,� VHF�� LQ�PH]]R� DO� ¿XPH�� 6L�
tratta infatti del pilastro di un ponte che attraversava il cladeo, il che spiega 
perfettamente la sua forma affusolata. Questo ponte, la cui struttura superiore 
doveva essere in legno, dava così adito al santuario di epoca geometrica, e ne 
costituiva probabilmente l’accesso principale. Quest’ultimo si trovava quindi ai 
piedi del gaion e non nella parte libera dell’Altis. una tale sistemazione, assai 
SUHFRFH��PRVWUD�O¶LPSRUWDQ]D�GHO�VDQWXDULR�¿Q�GD�TXHOO¶HSRFD�H�ULYHOD�LO�QXPHUR�
di visitatori che esso doveva accogliere tutto l’anno.

oltre ai lavori al Pritaneo, anche gli scavi condotti nel settore del 3HORSLRQ 
IUD�LO������H�LO������KDQQR�IRUQLWR�ULVXOWDWL�HVWUHPDPHQWH�LPSRUWDQWL�VXJOL�LQL]L�
del culto a olimpia, presentati nel 31° volume degli 2O\PSLVFKH�)RUVFKXQJHQ7. 
da tempo è risaputo che il santuario di olimpia ha avuto origine immediatamente 

��kyrIeleIs 2003.
7 kyrIeleIs������
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prima dell’anno Mille, come ha dimostrato lo studio delle offerte più antiche 
VFRSHUWH�LQ�TXHVWR�VLWR��0D�LQ�FKH�FRQWHVWR�VL�FRVWLWXLVFH�LO�VDQWXDULR�"�

nel settore del 3HORSLRQ non è stato possibile trovare delle sequenze 
VWUDWLJUD¿FKH�FRQWLQXH�GHOO¶(Wj�GHO�)HUUR�SUHFODVVLFD��SRLFKp�L�JUDQGL�VFDYL�GHO�
XiX sec. avevano raggiunto ovunque il suolo vergine. in compenso, i nuovi 
scavi hanno dimostrato che fra le rovine dell’età del bronzo - ancora LQ�VLWX - e 
O¶LQL]LR�GHOOH� DWWLYLWj� FXOWXDOL� DOOD�¿QH�GHOO¶;,� VHF�� HVLVWH� XQR� LDWR� GL� TXDVL� XQ�
PLOOHQQLR�� PDWHULDOL]]DWR� FKLDUDPHQWH� QHOOD� VWUDWLJUD¿D� GD� XQR� VSHVVR� VWUDWR�
sterile di sabbia. Vero è che vari frammenti di ceramica micenea sono presenti 
VXO�VLWR��L�SL��UHFHQWL�QRQ�YDQQR�ROWUH�OD�¿QH�GHO�;,,,�R�JOL� LQL]L�GHO�;,,�VHF����
PD�HVVL�QRQ�DSSDUWHQJRQR�DG�DOFXQ�FRQWHVWR�SUHFLVR��SURYHQJRQR�LQ�UHDOWj��SHU�
erosione, da uno stabilimento miceneo situato sul monte Kronion e in alcun 
modo correlato al culto che si svilupperà in seguito nell’Altis8.

nell’Altis non vi è dunque alcuna continuità cultuale con l’epoca micenea.
4XHVWD� LSRWHVL�� VSHVVR� DYDQ]DWD�� GHYH� HVVHUH� GH¿QLWLYDPHQWH� VFDUWDWD��

durante le 'DUN�$JHV il santuario emerge come un nuovo luogo di culto. le 
prime testimonianze archeologiche di questa attività cultuale appartengono al 
FHOHEUH�©VWUDWR�QHURª�GL�2OLPSLD��%LVRJQD�VRWWROLQHDUH�FKH�TXHVWR�VWUDWR�QRQ�VL�
q�FRVWLWXLWR�SURJUHVVLYDPHQWH��PD�ULVXOWD�GD�XQ¶XQLFD�RSHUD]LRQH�GL�ERQL¿FD��VL�
tratta del materiale utilizzato per livellare il terreno. Se non c’è quindi nulla 
GD� DWWHQGHUVL� GDOO¶DQDOLVL� VWUDWLJUD¿FD� GL� TXHVWD� WHUUD� GL� ULSRUWR�� HVVD� SHUPHWWH�
tuttavia di rivelare le più antiche pratiche cultuali di olimpia comprese fra 
OD� ¿QH� GHOO¶;,� H� JOL� LQL]L� GHO�9,,� VHF��� VXOOH� TXDOL� WRUQHUz� LQ� VHJXLWR�� 4XHVWR�
strato è stato per la maggior parte eliminato negli scavi del XiX sec., ma le 
osservazioni assai dettagliate dei quaderni di scavo e le tracce che ne restano 
hanno permesso ad Helmut Kyrieleis di restituirne l’estensione su una pianta che 
risulta particolarmente suggestiva. lo strato copriva infatti i settori dell’+HUDLRQ 
e del 3HORSLRQ (ad eccezione della sommità del tumulo).

7XWWDYLD��FRQWUDULDPHQWH�DG�XQ¶LGHD�WURSSR�GLIIXVD�QHOOD�ELEOLRJUD¿D�UHFHQWH��
OR�©�VWUDWR�QHUR�ª�QRQ�q�OHJDWR�DG�XQ�DQWLFR�DOWDUH�GL�FHQHUL��SUHGHFHVVRUH�GL�TXHOOR�
visto da Pausania a ne del 3HORSLRQ. esso è invece inizialmente connesso ad 
una struttura in pietra dell’età del bronzo (%DX�,) situata a nW del 3HORSLRQ. 
,Q�TXHVWR�VHWWRUH��OR�©VWUDWR�QHURª�VHPEUD�HVVHUH�VWDWR�SDUWLFRODUPHQWH�GHQVR��q�
intorno a questa struttura che si è trovata la più alta concentrazione di offerte di 

8 Su questo tema cruciale, kyrIeleIs�������S�����QRWD�����RVVHUYD���©(LQ�GLUHNWHU�=XVDPPHQ�
KDQJ�PLW�GHP�IU�KHQ�.XOWSODW]�DP�Pelopion��DXV�GHP�VLFK�GDV�+HLOLJWXP�YRQ�2O\PSLD�HQWZLFNHOW�
KDW��HUVFKHLQW�MHGHQIDOOV�DXVJHVFKORVVHQª��&IU��DQFKH�%U��(GHU��LQ�kyrIeleIs�������SS����������
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epoca geometrica. Secondo gli archeologi essa potrebbe essere stata utilizzata 
come il più antico altare del santuario. Questa %DX , è in realtà una struttura 
GHOO¶$QWLFR�(OODGLFR� ,,,��RULJLQDULDPHQWH�DEVLGDWD�� FKH�DOOD�¿QH�GHOO¶DQWLFD�HWj�
GHO�%URQ]R� �FLRq�YHUVR� OD�¿QH�GHO� ,,,�PLOOHQQLR�� IX� WUDVIRUPDWD� LQ�XQ� HGL¿FLR�
rettangolare. 

durante il Medio elladico i, essa ricevette un’inumazione entro pithos, pratica 
funeraria attestata anche altrove nell’Altis alla stessa epoca. circa un millennio 
GRSR�� TXDQGR� SUREDELOPHQWH� OD� VHSROWXUD� ULDI¿RUz� LQ� VHJXLWR� DOOH� SLRJJH�� VL�
FRPLQFLz�DG�RUJDQL]]DUH�GHL�VDFUL¿FL�H�DG�DFFXPXODUH�SUHVVR�GL�HVVD�GHOOH�RIIHUWH�
H�GHL�UHVWL�GL�EDQFKHWWL��Ê�VROR�SL��WDUGL��VHQ]¶DOWUR�YHUVR�LO�����D�&���LQ�RFFDVLRQH�
di una ristrutturazione completa del santuario che accompagna la costruzione del 
tempio monumentale di era - all’epoca verosimilmente consacrato a Zeus9 - che 
l’altare di Zeus fu spostato verso e, probabilmente nel luogo in cui in seguito 
lo vide Pausania. Questa operazione fu effettuata contemporaneamente allo 
spianamento del terreno e alla dispersione dei resti di culto all’origine dello 
©VWUDWR�QHURª�

&KL� VL� DGRUDYD� DG� 2OLPSLD� D� TXHOO¶HSRFD"�$O� FHQWUR� GL� TXHVWR� VHWWRUH� VL�
HOHYDYD�XQ¶DOWUD�VWUXWWXUD�©SUHLVWRULFDª�SRUWDWD�DOOD�OXFH�GD�'|USIHOG��XQ�WXPXOR�
GDO�GLDPHWUR�GL����P��OD�FXL�GDWD�KD�SRWXWR�HVVHUH�SUHFLVDWD�FRQ�FHUWH]]D��O¶$QWLFR�
elladico ii, cioè la metà del terzo millennio. la circonferenza del tumulo era 
GHOLPLWDWD�GD�XQD�¿OD�GL�SLHWUH�HUHWWH��PHQWUH�OD�VXSHU¿FLH�HUD�ULFRSHUWD�GD�ODVWUH�
di calcare. dato che il tumulo rimase un segno visibile nel paesaggio degli inizi 
GHOO¶(Wj� GHO� )HUUR�� VL� SXz� LSRWL]]DUH� FKH� LO� FXOWR� GL� =HXV� VL� VLD� VYLOXSSDWR� DG�
olimpia in relazione a questa tomba assai antica. in effetti, stando a Pindaro 
(2O�� ;��� LO� VDQWXDULR� GL� =HXV� IX� IRQGDWR� ©SUHVVR� OD� WRPED� DQWLFD� GL� 3HORSHª��
6HFRQGR� WXWWD� OD� WUDGL]LRQH� DQWLFD�� OD� ©WRPED� GL� 3HORSHª� FRVWLWXLYD� LO� FXRUH�
del santuario e forse non è un caso se il 3HORSLRQ di epoca classica si trova 
SURSULR�DO�GL�VRSUD�GHO�WXPXOR�GHOO¶HWj�GHO�%URQ]R��+��.\ULHOHLV�UL¿XWD�WXWWDYLD�
GL�LQWHUSUHWDUOR��QRQRVWDQWH�3LQGDUR�R�3DXVDQLD�H�FRQWUR�XQD�FHUWD�VWRULRJUD¿D��
come un culto inizialmente dedicato a Pelope. Si tratterebbe invece, secondo 
OXL�¿Q�GDOO¶LQL]LR��GL�XQ�FXOWR�D�=HXV�2OLPSLR��/¶LGHD�GL�XQ�FXOWR�RULJLQDULR�D�
3HORSH��FKH�DIIRQGHUHEEH�OH�VXH�UDGLFL�QHOO¶HSRFD�PLFHQHD�R�SHU¿QR�LQ�XQ¶HSRFD�
più antica, non è sostenuta da alcun dato archeologico. l’introduzione del culto 
di Pelope a olimpia interverrebbe invece solo molto più tardi, in seguito alla 
ULVWUXWWXUD]LRQH�FRPSOHWD�GHO�VDQWXDULR�YHUVR�LO�����D�&���SHU�+��.\ULHOHLV��HVVD�

9 &Lz�VHFRQGR�O¶LSRWHVL�GL�'|USIHOG�H�GL�YRQ�9DFDQR��ULSUHVD�GL�UHFHQWH�FRQ�FRQYLQFHQWL�DUJR-
menti da moustaka 2002a & 2002b.
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deve essere messa in relazione con la nuova gestione del santuario da parte di 
elis.

6L�GHYH�PHQ]LRQDUH�XQ¶XOWLPD�VFRSHUWD�GL�SULPDULD�LPSRUWDQ]D��TXHOOD�GL�XQ�
probabile primo tempio di Zeus. riprendendo in esame l’insieme delle strutture 
dell’età del bronzo, Jörg rambach ha recentemente attirato l’attenzione su un 
HGL¿FLR��%DX�9,,) situato a metà strada fra il grande tempio di Zeus e il 0HWURRQ.

Portato alla luce in occasione della campagna di scavo del 1880, esso era stato 
allora interpretato come un resto del grande altare di Zeus. nel 1935, dörpfeld 
PRVWUz�FKH�TXHVWD�LGHQWL¿FD]LRQH��FRVu�FRPH�OD�UHVWLWX]LRQH�GL�XQD�SLDQWD�HOOLWWLFD��
HUD�VEDJOLDWD��HJOL�OR�FRQVLGHUDYD�SLXWWRVWR�FRPH�XQR�GHJOL�HGL¿FL�©SUHLVWRULFLª�
ad u, largo 4 m ca., che situava nella seconda metà del ii millennio. un recente e 
attento riesame delle vestigia ha tuttavia permesso di riconsiderare un’ennesima 
YROWD�O¶LGHQWL¿FD]LRQH�H�GL�GDWDUH�O¶HGL¿FLR�DJOL�LQL]L�GHOO¶(Wj�GHO�)HUUR��$SSDUH�
innanzi tutto che, cosa sorprendente, questa costruzione era più larga (fra 7,5 e 
��P��GL�WXWWL�JOL�DOWUL�HGL¿FL�GHOO¶HWj�GHO�%URQ]R�DG�2OLPSLD��%HQFKp�OD�VWUXWWXUD�
IRVVH�LQFRPSOHWD��-|UJ�5DPEDFK�SHQVz�VL�WUDWWDVVH�GL�XQ�OXQJR�HGL¿FLR�DEVLGDOH��
OXQJR� ��� R� ���P� �R� IRUVH� DQFKH� SL���� FRUUHODWR� DOOD� EHQ� QRWD� VHULH� GL� HGL¿FL�
protogeometrici ad abside, il cui miglior esempio è l’KHURRQ di toumba10. 

4XHVWD� LSRWHVL�FURQRORJLFD��EDVDWD�VXOOD� WLSRORJLD�GHOO¶HGL¿FLR��QHFHVVLWDYD�
SHUz� GL� XQD� YHUL¿FD� VWUDWLJUD¿FD�� 6IRUWXQDWDPHQWH�� L� GDWL� GHL� YHFFKL� VFDYL�
QRQ� SHUPHWWHYDQR� GL� SUHFLVDUH� Qp� OD� GDWD� GL� FRVWUX]LRQH�� Qp� LO� SHULRGR� G¶XVR�
GHOO¶HGL¿FLR��/D�VXD�FURQRORJLD��SHU�OXQJR�WHPSR�LQFHUWD��q�VWDWD�SUHFLVDWD�GDOOD�
campagna di scavi condotta nel 2002 da H. Kyrieleis e J. rambach11. gli scavi 
GHO�;,;�VHF��VL�HUDQR�VSLQWL�RYXQTXH�DO�GL�VRWWR�GHOOH�IRQGD]LRQL�GHOO¶HGL¿FLR��
&Lz�QRQRVWDQWH��JOL�DUFKHRORJL�KDQQR�SRWXWR�GLPRVWUDUH�FKH�L�PXUL�GHOOD�VWUXWWXUD�
LQVLVWHYDQR� VXOOH� YHVWLJLD� GL� XQ� HGL¿FLR� ©SUHLVWRULFRª� GHOOD� ¿QH� GHOO¶$QWLFR�
elladico iii. Siccome ad olimpia non sono state ritrovate strutture o ceramica del 
0HGLR�(OODGLFR�Qp�GHOO¶HSRFD�PLFHQHD��JOL�DUFKHRORJL�WHGHVFKL�QH�KDQQR�WUDWWR�OD�
FRQFOXVLRQH�FKH�O¶HGL¿FLR�QRQ�SXz�FKH�HVVHUH�GDWDWR�DJOL�LQL]L�GHOO¶(Wj�GHO�)HUUR��
VHQ]D�FKH�VLD�SRVVLELOH�SHUz�GHFLGHUH�IUD�HSRFD�SURWRJHRPHWULFD�H�JHRPHWULFD��
,QROWUH��TXHVWD�YHUL¿FD�KD�SHUPHVVR�GL�VFRSULUH�����P�SL��D�1��XQD�SRU]LRQH�GL�
PXUR� LO� FXL� OLYHOOR� H� OD� FXL� FRPSRVL]LRQH�FRUULVSRQGRQR�DO� UHVWR�GHOO¶HGL¿FLR��
IRUQHQGR�FRVu�XQD�QXRYD�LGHD�GHOOD�VXD�IRUPD��EHQFKp�PDQFKLQR�L�ODWL�OXQJKL��+��
.\ULHOHLV�FRQFOXGH��©/DJH�XQG�$XVULFKWXQJ�HLQHV�VLFKHU�]XJHK|ULJHQ�)XQGUHVWHV�
Q|UGOLFK�GHU�$SVLV� ODVVHQ�YLHOPHKU�GDUDXI�VFKOLH�HQ��GD��µ%DX�9,,¶�DOV�FD�����

10 rambach 2002.
11 cfr. -DKUHVEHULFKW 2002 , $$���������SS�����������-DKUHVEHULFKW 2003, $$����������S�������
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[���P�JUR�HU�2YDOEDX�PLW�(LQJDQJ�LP�1RUGHQ�]X�HUJlQ]HQ�LVWª12��/¶HGL¿FLR�VL�
presenta dunque sotto forma di una costruzione ovale di 17 m di lungh. per 8 m 
di largh., con un ingresso a n.

e�OD�SULPD�YROWD�FKH�XQ�HGL¿FLR�SXz�HVVHUH�PHVVR�LQ�UHOD]LRQH�FRQ�OH�QXPHURVH�
RIIHUWH�DIÀXLWH�DG�2OLPSLD�GDJOL�LQL]L�GHO�SULPR�PLOOHQQLR��7HQXWR�FRQWR�GHOOH�VXH�
dimensioni monumentali, è possibile che si tratti del più antico tempio di Zeus.

/¶RULHQWDPHQWR� 16� QRQ� LPSHGLVFH� XQD� WDOH� LSRWHVL� SRLFKp� SUH¿JXUD� XQD�
WUDGL]LRQH�EHQ�DWWHVWDWD�LQ�$UFDGLD�¿QR�DOO¶HSRFD�FODVVLFD��%LVRJQHUj�FRPXQTXH�
DWWHQGHUH� OD� SXEEOLFD]LRQH� GH¿QLWLYD� GHO�PRQXPHQWR� SHU� DYHUH� XQD� FRQIHUPD�
di questa seducente ipotesi. Secondo Jörg rambach, la struttura potrebbe 
HVVHUH�PHVVD�LQ�UHOD]LRQH�FRQ�TXHO�FKH�3DXVDQLD��9����������FKLDPD�OD�©FDVD�GL�
2LQRPDRVª��XQ�HGL¿FLR�LQ�OHJQR�DVVDL�DQWLFR�OH�FXL�URYLQH�HUDQR�DQFRUD�YLVLELOL�
a quel tempo in questo settore del santuario. non è impossibile che le rovine del 
SULPR�WHPSLR�GL�=HXV���VH�TXHVWD�LGHQWL¿FD]LRQH�q�HVDWWD���VLDQR�VWDWH�DVVRFLDWH��DG�
XQ¶HSRFD�LQGHWHUPLQDWD��DG�XQD�¿JXUD�ORFDOH�GHL�WHPSL�HURLFL��PHQWUH�OH�IXQ]LRQL�
GHOO¶HGL¿FLR� IXURQR� ULSUHVH�YHUVR� LO�����D�&��GDO�FRVLGGHWWR�©+HUDLRQª��SULPR�
tempio in pietra del santuario, e poi, nel secondo quarto del V sec., dal grande 
tempio di Zeus.

2. 'HO¿

%HQFKp�LO�VDQWXDULR�GL�'HO¿�VRUJD��FRPH�2OLPSLD��VX�GHOOH�VWUXWWXUH�GHOO¶HWj�
del bronzo, esso ha tuttavia una storia molto diversa, in cui la continuità fra le 
epoche micenea e geometrica si presenta sotto un altro aspetto.

6L� VD� GD� WHPSR� FKH� 'HO¿� HUD� XQ¶DJJORPHUD]LRQH� PLFHQHD� GL� XQD� FHUWD�
LPSRUWDQ]D��,O�JUDQGH�VFDYR�GHOOD�¿QH�GHO�;,;�VHF��H�SRL�L�VRQGDJJL�GL�/��/HUDW�
QHJOL� DQQL� ����� H� ����� KDQQR� HYLGHQ]LDWR� XQ¶RFFXSD]LRQH� PLFHQHD� ¿Q� GDO�
tardo elladico i, segnalata dalla presenza di materiale in posizione primaria 
QHOOD�PHWj�RULHQWDOH�GHO� VDQWXDULR�� FLRq� VX�XQD� VXSHU¿FLH�GL��������P2 ca. la 
VHTXHQ]D�FHUDPLFD�q�LQLQWHUURWWD�¿QR�DOOD�¿QH�GHO�7DUGR�(OODGLFR�,,,�&��$O�GL�Oj�GL�
TXHVWR�SHULRGR��OH�HYLGHQ]H�GLYHQWDQR�SHUz�SL��UDUH�H�GL�GLI¿FLOH�LQWHUSUHWD]LRQH��
l’esistenza di un’occupazione del sito per quell’epoca è attestata unicamente 
GDOOH�WRPEH�GHO�PXVHR�GL�'HO¿13. 

Si è molto parlato anche della possibile esistenza di un santuario miceneo, 

12 kyrIeleIs�������S������QRWD�����
13 müller 1992.
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LSRWHVL�VXIIUDJDWD�GDO�ULWURYDPHQWR�GL�����¿JXULQH�LQ�WHUUDFRWWD��D�IRUPD�GL�Ȍ�H�
ĭ��VFRSHUWH�D�0DUPDULj�GD�'HPDQJHO�QHO�������7XWWDYLD��LO�VRQGDJJLR�GL�YHUL¿FD�
FRQGRWWR�GD�/HUDW�QHO������KD�GLPRVWUDWR�FKH�TXHVWH�VWDWXHWWH�PLFHQHH�FRVWLWXLYDQR�
LQ�UHDOWj�XQ�GHSRVLWR�GHOOD�¿QH�GHOO¶HSRFD�JHRPHWULFD��PHWj�GHOO¶9,,,�VHF��D�&����
FRHYR� DOOD� VLVWHPD]LRQH� GHO� WHUUD]]DPHQWR� GHO� VDQWXDULR�� FLz� HVFOXGH� TXLQGL�
l’ipotesi di un luogo di culto miceneo in questa zona. Sylvie Müller sottolinea 
del resto che la tipologia delle statuette e il loro assemblaggio nel deposito 
non rinviano ad una pratica cultuale micenea, bensì ad una pratica funeraria. 
Si tratta in realtà del contenuto integrale di varie tombe micenee, scoperte 
accidentalmente dai greci dell’alto arcaismo, che è stato deposto a Marmarià 
in un’epoca in cui le vestigia micenee diedero luogo altrove in grecia a dei 
culti eroici. ricordiamo inoltre che i soli resti architettonici dell’età del bronzo 
ULWURYDWL�D�'HO¿�DSSDUWHQJRQR�D�GHOOH�FDVH��1DWXUDOPHQWH��LQ�XQ�DJJORPHUDWR�GL�
TXHVWH�GLPHQVLRQL��QRQ�VL�SXz�HVFOXGHUH�D�SULRUL�O¶HVLVWHQ]D�GL�XQ�OXRJR�GL�FXOWR��
anche se la sua eventuale presenza non fornirebbe necessariamente la prova di 
una reale continuità cultuale tra l’età del bronzo e l’età del Ferro.

grazie allo studio di claude rolley sui tripodi e sulle statuette in bronzo14, si 
VD�FKH�D�'HO¿�QRQ�YL�VRQR�RIIHUWH�SUHFHGHQWL�DOO¶����D�&��1RQ�YL�q�GXQTXH�DOFXQ�
PRWLYR�GL� LSRWL]]DUH� O¶HVLVWHQ]D�GL�XQ� VDQWXDULR� DWWLYR�SULPD�GHOOD�¿QH�GHO� ,;�
VHF��'HO¿�LQ�TXHVWR�VHQVR�QRQ�q�SUHFRFH�FRPH�2OLPSLD�R�DOWUL�VLWL��WDOL�,VWKPLD e 
Kalapodi. 

Al di là di queste certezze, il dibattito era ancora aperto per il periodo delle 
'DUN�$JHV��SRLFKp�LO�JUDQGH�VFDYR�GL�'HO¿�QRQ�DYHYD�IRUQLWR�HOHPHQWL�VXI¿FLHQWL�
relativamente alla transizione fra l’età del bronzo e l’età del Ferro. i primi 
DUFKHRORJL��LQÀXHQ]DWL�GDOOH�OHJJHQGH�JUHFKH��SHQVDYDQR�FKH�WXWWL�L�ULWURYDPHQWL�
GL�'HO¿��FRPSUHVH�OH�YHVWLJLD�PLFHQHH��IRVVHUR�FRQVDFUDWL�DG�XQD�GLYLQLWj��*HD��
poi Apollo). di recente ha prevalso invece lo scetticismo verso la continuità 
FXOWXDOH��3HU�&ODXGH�5ROOH\��LO�VDQWXDULR�GL�$SROOR�q�QDWR�YHUVR�OD�¿QH�GHO�,;�VHF��
«j�F{Wp�G¶XQ�YLOODJH�TXL�GXUDLW�GHSXLV�O¶pSRTXH�P\FpQLHQQHª��VHQ]D�FKH�YL�IRVVH�
alcuna relazione fra lo sviluppo dell’uno e le vicissitudini dell’altro15. Secondo 
DOFXQL��GHO�UHVWR��OD�FHVXUD�QRQ�ULJXDUGDYD�LO�VROR�FXOWR��7DOYROWD�q�VWDWD�SHU¿QR�
messa in dubbio la continuità dell’occupazione dei luoghi. Secondo catherine 
Morgan, il santuario e un nuovo villaggio si sarebbero insediati sulle rovine di un 
villaggio miceneo nella seconda metà del iX sec. dopo un periodo di abbandono 

14 rolley�������rolley 1977.
15 rolley 1977, p. 138. cfr. anche rolley 1983.
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nelle 'DUN�$JHV��.
Fra il 1990 e il 1992, l’École française d’Athènes ha avuto l’opportunità di 

condurre degli scavi localizzati (15 per 15 m) ad e del grande altare, sotto le 
IRQGDPHQWD�GHO�SLODVWUR�GHL�5RGLL��XQ¶RIIHUWD�GHOOD�¿QH�GHO�,9�VHF��D�&��4XHVWR�
settore era rimasto inesplorato durante il grande scavo e vi erano quindi buone 
SRVVLELOLWj�GL�UHFXSHUDUH�GHOOH�LQIRUPD]LRQL�VWUDWLJUD¿FKH��/R�VFDYR��FRQGRWWR�GD�
-HDQ�0DUF�/XFH��VL�SUHVHQWDYD�DVVDL�GLI¿FROWRVR��VX�XQ�WHUUHQR�LQ�SHQGHQ]D�H�FRQ�
XQD�VWUDWLJUD¿D�PROWR�FRPSOHVVD��,�ULVXOWDWL�VRQR�IRQGDPHQWDOL�SHU�FRPSUHQGHUH�
tutto il periodo che va dall’Xi al Vi sec. a.c. e far luce sulla vita domestica e 
VXOO¶DWWLYLWj�FXOWXDOH�GL�'HO¿�DJOL�LQL]L�GHO�SULPR�PLOOHQQLR��*Lj�DQQXQFLDWL�LQ�YDUL�
rapporti preliminari, questi risultati sono da poco disponibili in un volume dei 
)RXLOOHV�GH�'HOSKHV pubblicato nel 200817.

Si distinguono tre grandi fasi, segnate da importanti cesure nell’organizzazione 
GHJOL�VSD]L��/D�SULPD�SUHFHGH�O¶DSSDUL]LRQH�GHOOH�SULPH�RIIHUWH�YHUVR�O¶����D�&���
OD�VHFRQGD�YHGH�OR�VYLOXSSR�GHO�VDQWXDULR�LQ�VHQR�DO�YLOODJJLR��OD�WHU]D�FRPLQFLD�
verso il 575 con l’esclusione dell’abitato da uno spazio ormai riservato al sacro.

3ULPD�IDVH. lo scavo ha permesso innanzi tutto di far luce sul periodo delle 
'DUN�$JHV��DVVDL�PDO�FRQRVFLXWR�D�'HO¿��/¶DELWDWR�q�RUPDL�FKLDUDPHQWH�DWWHVWDWR�
GD�GLYHUVL�VXROL�FKH�VL�VXFFHGRQR�¿Q�GDOO¶;,�VHF��H�FKH�KDQQR�ULYHODWR�DEERQGDQWH�
FHUDPLFD�LQ�FRQWHVWR�VWUDWLJUD¿FR��1RQ�YL�q�SL��DOFXQ�GXEELR��'HO¿�QRQ�KD�PDL�
smesso di essere abitata sin dall’inizio dell’epoca micenea. Ma se continuità 
vi è stata, questa riguardava l’abitato e non il culto. Per il momento non vi è 
LQIDWWL�DOFXQD�WUDFFLD�DUFKHRORJLFD��Qp�DUFKLWHWWRQLFD��Qp�YRWLYD�GL�XQ�VDQWXDULR�GL�
quell’epoca.

6HFRQGD�IDVH. un doppio cambiamento avviene nell’800. da una parte, fanno 
la loro apparizione le offerte, che si materializzano nei grandi tripodi in bronzo. 
Queste offerte arrivano da ogni luogo e specialmente dal ne del Peloponneso 
�$UJR�H�VRSUDWWXWWR�&RULQWR���DWWHVWDQGR�LO�SUHVWLJLR�LQWHUQD]LRQDOH�GL�'HO¿�¿Q�GD�
quest’epoca. d’altra parte, l’organizzazione dello spazio conosce allora profondi 
FDPELDPHQWL��)UD� O¶����H� LO� ����YLHQH� FRVWUXLWR� VXO�¿DQFR�GHOOD�PRQWDJQD�XQ�
sistema di terrazzamenti che permette di distribuire le case lungo il pendio. il 
suolo in pendenza fu scavato per costruirvi dei muri di sostegno, contro i quali 
vennero ad appoggiarsi le case dell’epoca geometrica e degli inizi dell’arcaismo.

nel settore scavato fra il 1990 e il 1992 si distinguono tre case - chiamate 
©QHUDª��©JLDOODª�H�©URVVDª� LQ�EDVH�DOOH� ULVSHWWLYH�FDUDWWHULVWLFKH��� OH�FXL� IDVL�VL�

���morgan 1990, pp. 107-109.
17 luce 2008. Alcuni risultati dell’autore erano già stati presentati da rolley 2002.
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susseguono fra l’800 e il 575 a.c. A dire il vero, questo criterio di organizzazione 
GHOOR� VSD]LR� VL� SXz� ULWURYDUH� JLj� QHL� ULVXOWDWL� GHL� YHFFKL� VFDYL�� ,QIDWWL�� LQ� YDUL�
VHWWRUL�GL�'HO¿��¿Q�VRWWR�OD�UDPSD�GHO�WHPSLR�GL�HWj�FODVVLFD��HUDQR�VWDWH�SRUWDWH�
alla luce delle case di epoca geometrica. l’insieme del futuro WHPHQRV era dunque 
RFFXSDWR�GD�XQ�DELWDWR�DVVDL�¿WWR��$QFKH�VH�QRQ�VH�QH�FRQRVFRQR�EHQH�L�OLPLWL�
HVDWWL��LO�YLOODJJLR�GRYHYD�DOORUD�HVWHQGHUVL�VX�XQD�VXSHU¿FLH�GL��������P2�FD���FLz�
FKH�UHQGH�'HO¿�XQ�JUDQGH�DJJORPHUDWR�XUEDQR�

ormai gli uomini coabitano con il dio. Ma, nonostante una ricca tradizione 
OHWWHUDULD�VXOOD�VXFFHVVLRQH�GHL�WHPSOL�D�'HO¿��H�LQ�SDUWLFRODUH�3DXVDQLD�;�����������
non si è ancora trovato, per l’Viii sec., un livello legato all’attività del santuario 
GL�$SROOR��Qp�DOFXQ�UHVWR�DUFKLWHWWRQLFR�SDUWLFRODUH��Ê�VROR�D�SDUWLUH�GDO�9,,�VHF��
che si hanno le prime tracce archeologiche di un tempio, materializzato da 
alcune tegole protocorinzie18, laddove l’architettura domestica, assai semplice, 
si accontentava probabilmente di tetti in paglia. Per l’Viii sec., il culto è attestato 
solamente da alcuni oggetti che sono chiaramente delle offerte, anche se ritrovati 
IUD�XQD�FDVD�H�O¶DOWUD�H�QRQ�LQ�FRQWHVWL�FXOWXDOL��-HDQ�0DUF�/XFH�RVVHUYD��©RQ�VHQW�
XQ�PDQTXH�GH�SODFH�HW�G¶RUJDQLVDWLRQ�SRXU�WUDLWHU�OHV�RIIUDQGHV�KRUV�G¶XVDJH��
DYHF�SRXU�FRQVpTXHQFH�O¶LPEULFDWLRQ�GX�VDQFWXDLUH�TXL�GpERUGH�HW�GX�YLOODJH�TXL�
VH�ODLVVH�HQYDKLUª���S�������

7HU]D�IDVH. una seconda cesura nell’organizzazione dello spazio si realizza 
con la costruzione del primo peribolo, largo più di 1 m, di cui un nuovo tratto 
è stato scavato nell’area del pilastro dei rodii, permettendo di proporne una 
GDWD]LRQH�RUPDL�FHUWD��/D� VWUDWLJUD¿D�KD�SHUPHVVR�GL� VLWXDUH� OD�FRVWUX]LRQH�GL�
TXHVWD�VWUXWWXUD�� LQ�SDVVDWR�DWWULEXLWD�DO�9,,�VHF���DO���������FD��� LO�SHULEROR�IX�
costruito sulle rovine della casa rossa, distrutta fra il 585 e il 575. Questa 
VHTXHQ]D�FURQRORJLFD�q�LPSRUWDQWH�SRLFKp�PRVWUD�FKH�OD�ULRUJDQL]]D]LRQH�GHOOR�
spazio interviene poco dopo la prima guerra sacra (595-585) - la cui realtà e la 
cui importanza si vedono così confermate dagli archeologi - e dunque dopo la 
SUHVD�GL�FRQWUROOR�GHOO¶$Q¿]LRQLD�VXO�VDQWXDULR��4XHVWR�SULPR�SHULEROR�YLHQH�DG�
LQWHUURPSHUH� LO� VLVWHPD�GL� WHUUD]]DPHQWL� GL� HSRFD�JHRPHWULFD� H� SRQH�¿QH� DOOD�
GHVWLQD]LRQH�SUHWWDPHQWH�GRPHVWLFD�GL�TXHVWR�VHWWRUH��SRLFKp�YLHQH�D�VRYUDSSRUVL�
alle case allora in rovina o che si fu costretti ad abbandonare. ogni traccia 
di abitazione sparisce e lo spazio del santuario si afferma più chiaramente, 
VFRQ¿QDQGR� LQ� TXHOOR� GHJOL� XRPLQL�� 6HPEUD� TXLQGL� FKH� JOL�$Q¿]LRQL� DEELDQR�
messo in cantiere alla stessa epoca un vasto programma architettonico, che 
comportava inoltre la costruzione di un nuovo tempio - il primo in pietra, distrutto 

18 le roy ������SS��������
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dall’incendio del 548 - di cui ci restano alcune tracce archeologiche. in breve 
tempo furono erette numerose offerte monumentali. lo spazio del santuario 
divenne così un immenso cantiere alla gloria del dio. Questo primo peribolo fu 
seguito da un secondo, eretto verso il 525, situato 13,30 m più ad e, allargando 
il WHPHQRV di altrettanti metri a discapito della città.

,QVRPPD�� D� 'HO¿� LO� SDVVDJJLR� GD� XQR� VSD]LR� GRPHVWLFR� DG� XQR� VSD]LR�
sacro non avviene prima della prima metà del Vi sec. nel periodo precedente, 
santuario e abitato erano strettamente legati. l’attività del santuario s’integrava 
in una zona di abitato e, se esisteva un tempio già nell’Viii sec., esso si trovava 
fra le case a cui doveva assomigliare. Questa situazione si distingue chiaramente 
dai santuari extraurbani (olimpia, ,VWKPLD, Perachora, l’+HUDLRQ di Argo), ma 
non è sconosciuta altrove (emporio di chio, Zagora di Andros, eretria per es.), 
come hanno ben mostrato i lavori di Alexandre Mazarakis-Ainian.

3. /H «FDVH�SULQFLSHVFKH»�H�O¶RULJLQH�GHO�WHPSLR�JUHFR

/R� VWXGLR� DUFKLWHWWRQLFR� GHJOL� HGL¿FL� GHOOD� SULPD� (Wj� GHO� )HUUR� FRQGRWWR�
da Mazarakis-Ainian19 mostra in effetti che nelle epoche protogeometrica e 
JHRPHWULFD�QRQ�YL�HUD�XQ¶DUFKLWHWWXUD�UHOLJLRVD�VSHFL¿FD�H�DQFRU�PHQR�XQD�ULVHUYDWD�
DL�VDQWXDUL��'D�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�WLSRORJLFR�JOL�HGL¿FL�FXOWXDOL�GL�TXHOO¶HSRFD�QRQ�
VRQR�GLIIHUHQWL�GDJOL�HGL¿FL�GRPHVWLFL��,Q�HQWUDPEL�L�FDVL�VL�WURYD�SULQFLSDOPHQWH�
OD�SLDQWD�DG�DEVLGH�R�UHWWDQJRODUH��PD�YL�VRQR�DQFKH�GHJOL�HGL¿FL�RYDOL�H�FLUFRODUL�
che non erano necessariamente destinati allo stoccaggio. la forma architettonica 
GHJOL� HGL¿FL� QRQ�QH�GH¿QLVFH�GXQTXH� OD� IXQ]LRQH��&Lz� LPSOLFD�G¶DOWURQGH� FKH�
i diversi modellini in terracotta ritrovati in alcuni santuari, soprattutto di era, 
possono rappresentare sia un tempio che una casa.

nelle agglomerazioni degli inizi dell’età del Ferro, le costruzioni più 
sontuose (in termini di posizione, dimensioni e qualità della costruzione e del 
PDWHULDOH��FRVWLWXLVFRQR�FLz�FKH�VL�FKLDPD�UXOHUV¶�GZHOOLQJV in inglese, PDLVRQV�GH�
FKHIV�LQ�IUDQFHVH��H�FKH�VL�SRWUHEEH�WUDGXUUH�LQ�LWDOLDQR�FRQ�©FDVH�SULQFLSHVFKHª��
utilizzando il termine nel senso in cui l’ha fatto bruno d’Agostino per le «tombe 
SULQFLSHVFKHª� GL� 3RQWHFDJQDQR�� 6L� WUDWWD� FKLDUDPHQWH� GL� XQD� DELWD]LRQH�� OD�
VWUXWWXUD� LQWHUQD� GHOO¶HGL¿FLR�� LQ� FXL� GHOOH� SDUHWL� VHSDUDQR� VSD]L� FRQ� IXQ]LRQL�
GLVWLQWH��FRUULVSRQGH�DL�ELVRJQL�GLYHUVL¿FDWL�GHOOD�YLWD�GL�XQD�IDPLJOLD�� LQROWUH��
la presenza di vasi destinati allo stoccaggio (soprattutto pithoi), di fusaiole e di 

19 mazarakIs-aInIan 1997.
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pesi da telaio fra il materiale ritrovato indica una destinazione domestica. Ma 
VHPEUHUHEEH�FKH�TXHVWL�HGL¿FL�DVVXPHVVHUR�DQFKH�XQD�IXQ]LRQH�FXOWXDOH��

Vari siti presentano in effetti le tracce di un’attività cultuale praticata a 
FLHOR�DSHUWR�GDYDQWL�R�QHOOH�LPPHGLDWH�YLFLQDQ]H�GL�TXHVWH�©FDVH�SULQFLSHVFKHª��
Quest’attività cultuale si manifesta con la presenza di un altare (emporio di 
chio, Zagora di Andros, ecc.) R�SHU¿QR�GL�UHVWL�GL�VDFUL¿FL��1LFKRULD�LQ�0HVVHQLD��
7KHUPRV in etolia, ecc.). le forti concentrazioni di ossa di animali e le grandi 
TXDQWLWj�GL�YDVHOODPH�ULWURYDWH�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�©FDVH�SULQFLSHVFKHª�VXSHUDQR�XQ�
normale fabbisogno familiare ed invitano dunque a pensare che all’interno di 
TXHVWL�DPSL�HGL¿FL�YHQLVVHUR�DQFKH�RUJDQL]]DWL�GHL�EDQFKHWWL��SUREDELOPHQWH�LQ�
VHJXLWR�DOO¶HVHFX]LRQH�GL�VDFUL¿FL��4XHVWL�HGL¿FL�LQROWUH�HUDQR�VSHVVR�SURYYLVWL�GL�
ampi focolari e di panchette che potevano accogliere numerosi ospiti. di contro, 
OH� RIIHUWH� VRQR� SRFR� SUHVHQWL� LQ� TXHVWL� FRQWHVWL�� SUREDELOPHQWH� QRQ� GRYHYDQR�
essere essenziali per le attività cultuali organizzate intorno o all’interno delle 
©FDVH�SULQFLSHVFKHª�

come spiegare questa associazione fra abitazione di prestigio e funzione 
FXOWXDOH"� 3HU� 0D]DUDNLV�� GRSR� OD� FDGXWD� GHL� SDOD]]L�� OH� ¿JXUH� HPHUJHQWL� LQ�
seno alle comunità delle 'DUN�$JHV - i EDVLOHLV di omero - si fecero carico di 
una parte delle competenze cultuali della gerarchia palaziale micenea e furono 
DOO¶RULJLQH� GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� GL� VDFUL¿FL� H� IHVWH�� UXROR� DWWULEXLWR� DO� YHFFKLR�
nestore nell’2GLVVHD (iii 421-472), seppur con l’enfasi tipica del genere epico. 
$JHQGR�DOOR�VWHVVR�WHPSR�FRPH�VDFHUGRWL�H�FRPH�RVSLWL��OH�pOLWHV�DFFRJOLHYDQR�
dei banchetti nelle loro dimore, onorando gli dei e rinforzando la loro posizione 
a capo della comunità.

nel paesaggio cultuale degli inizi del primo millennio, oltre ai santuari extra-
urbani che si sviluppano a partire dall’anno Mille a.c. ca. - e fra cui alcuni, 
come Kalapodi, Amicle e Asine, non presentano (o quasi) interruzione del culto 
¿Q� GDOO¶HSRFD� PLFHQHD� ��� ELVRJQD� TXLQGL� DQQRYHUDUH� DQFKH� TXHVWD� FDWHJRULD�
SDUWLFRODUH�FRVWLWXLWD�GDOOH�©FDVH�SULQFLSHVFKHª��,Q�DOWUL�WHUPLQL��O¶DUFKHRORJLD�GHL�
culti non si riduce all’archeologia dei santuari20. Ancor più, nelle agglomerazioni, 
è spesso la dimora dell’pOLWH che concentra la parte essenziale dell’attività 
cultuale, non essendo ancora effettiva la distinzione fra spazio privato e cultuale. 
&RPH�KD�PRVWUDWR�0D]DUDNLV��ODGGRYH�YL�q�XQD�©FDVD�SULQFLSHVFDª��QRQ�YL�VRQR�
templi urbani prima dell’Viii sec. l’archeologo greco ha anche sottolineato che, 
dopo un secolo di ricerche archeologiche intensive attraverso la grecia e l’Asia 

20 osserviamo tuttavia che i culti eroici, e in particolare quelli sulle tombe dell’età del bronzo, 
non fanno la loro apparizione prima del terzo quarto del Viii sec. 
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Minore, nei quasi 300 luoghi di culto noti, praticamente tutti i templi urbani 
VRQR�SRVWHULRUL�DO�����D�&��FD���4XHVWD�FRQVWDWD]LRQH�q�D�WDO�SXQWR�ÀDJUDQWH�GD�IDU�
pensare che la genesi del tempio urbano sia in realtà legata all’abbandono o al 
FDPELDPHQWR�GL�GHVWLQD]LRQH�G¶XVR�GHOOD�©FDVD�SULQFLSHVFDª��7RUQDQGR�D�'HO¿��VL�
tratta di un dato importante di cui bisognerebbe forse tener conto per comprendere 
DSSLHQR� OD� QDVFLWD� H� OD� ¿VLRQRPLD� GHO� FXOWR� LQ� VHQR� DG� XQ¶DJJORPHUD]LRQH�
GHOO¶HSRFD�JHRPHWULFD�GHQVDPHQWH�DELWDWD��DQFKH�VH�ELVRJQD�DPPHWWHUH�FKH��VX�
TXHVWR�SXQWR��O¶DUFKHRORJLD�GL�'HO¿�H�OH�VFDUVH�YHVWLJLD�DUFKLWHWWRQLFKH�GHOO¶HSRFD�
JHRPHWULFD�QRQ�DSSRUWDQR�TXDVL�QXOOD�DOOD�ULÀHVVLRQH�

,Q¿QH��GD�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�DUFKLWHWWRQLFR��OH�RULJLQL�GHO�WHPSLR�JUHFR�VRQR�GD�
ULFHUFDUH�LQ�TXHVWL�HGL¿FL�GHOOD�SULPD�(Wj�GHO�)HUUR��/H�QRVWUH�YHFFKLH�FHUWH]]H�D�
questo proposito sono quindi da riconsiderare.

la storia del tempio greco è stata in effetti a lungo associata a quella del 
«PHJDURQª�PLFHQHR��TXHVWR�HGL¿FLR�UHWWDQJRODUH�LPSRQHQWH��FKH�FRPSRUWD�XQD�
sala di ricevimento preceduta da un vestibolo e da un portico, che si ritrova in 
particolare al centro dei palazzi di Micene, tirinto o Pilo, e che serve da spazio 
di rappresentanza del potere, ma anche da luogo di culto21. tuttavia questa teoria, 
DYDQ]DWD�LQ�SDVVDWR��QRQ�SXz�SL��HVVHUH�VRVWHQXWD�

essa si basava soprattutto sulle caratteristiche e sull’ipotetica data 
GHOO¶HGL¿FLR�7�GL�7LULQWR��6HFRQGR�+��6FKOLHPDQQ�H�:��'|USIHOG��VL�WUDWWDYD�GL�
un tempio dell’inizio dell’età del Ferro, costruito nell’Viii sec. all’interno del 
PHJDURQ e sullo stesso piano di calpestio di quest’ultimo. un tale assetto legava 
strettamente le due epoche, tanto più che associava le forme dell’architettura 
sacra del i millennio a quelle del ii millennio22. nuovi scavi, condotti nel 1998 
dagli archeologi tedeschi, accompagnati da varie datazioni al c14, hanno tuttavia 
FRQVLGHUHYROPHQWH� PRGL¿FDWR� TXHVWD� LQWHUSUHWD]LRQH�� -�� 0DUDQ� KD� PRVWUDWR�
FKH�O¶HGL¿FLR�DG�DQWH�VRUWR�QHOOD�PHWj�RULHQWDOH�GHO�JUDQGH�PHJDURQ miceneo di 
tirinto era in realtà un secondo, più piccolo, PHJDURQ, costruito fra le rovine del 
precedente recuperandone il trono23��/¶HGL¿FLR� WHVWLPRQLD�GHO� UHVWR�� D�7LULQWR��
una certa vitalità dopo le distruzioni del 1200, e un tentativo di ripresa micenea 
durante il Xii sec., secondo gli stessi modelli del passato. nonostante tutto, 
l’acropoli di tirinto, così come la città bassa, fu rapidamente abbandonata sul 
¿QLUH�GHO�7DUGR�(OODGLFR�,,,�&��'L�IURQWH�DOO¶DVVHQ]D�WRWDOH�GL�XOWHULRUL�YHVWLJLD�
QHL�GLQWRUQL�GHOO¶HGL¿FLR�7��q�GHO�UHVWR�DVVDL�LQYHURVLPLOH�FKH�O¶HGL¿FLR�VLD�VWDWR�

21 Sugli spazi cultuali micenei cfr. WrIght 1994.
22 cfr. schnaPP-gourbeIllon 1998.
23 maran 2000. cfr. anche maran 2008.
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DO�FHQWUR�GL�XQ¶DWWLYLWj�FXOWXDOH�¿QR�DOO¶9,,,�VHF��R�FKH�VLD�VWDWR�DOORUD�WUDVIRUPDWR�
in tempio, come suggeriva ancora A. Mazarakis-Ainian24.

Più che al modello miceneo, le piante dei templi di epoca arcaica, pur nella 
loro diversità, rinviano innanzi tutto all’architettura della prima età del Ferro.

*OL�HGL¿FL�GHOO¶HSRFD�SURWRJHRPHWULFD�H�JHRPHWULFD��SXU�LVFULYHQGRVL�QHOOD�
OXQJD� WUDGL]LRQH� GL� HGL¿FL� GHOO¶HWj� GHO� %URQ]R�� IXQVHUR� TXLQGL� HVVL� VWHVVL� GD�
modello allo sviluppo di un’architettura religiosa nella grecia arcaica.

4. %DQFKHWWL�H�RIIHUWH

2OWUH� DOOD� WRSRJUD¿D� GHL� OXRJKL� GL� FXOWR� H� DOO¶DUFKLWHWWXUD� GHL� WHPSOL��
l’archeologia della prima età del Ferro in grecia ha fornito delle novità anche 
nel campo delle pratiche rituali.

6H�SHU� O¶LGHQWL¿FD]LRQH�H� O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHL�VDQWXDUL�FL�VL�EDVDYD�VSHVVR�
sulle sole offerte, ormai ben note, appare ora chiaro che una delle attività 
FKH�GH¿QLYDQR� LO� FXOWR�QHOOD�*UHFLD� GHOOD� SULPD�(Wj�GHO�)HUUR� �� H� DQFKH�ROWUH�
ovviamente25���HUD�LO�SDVWR�FRPXQLWDULR�FKH�VHJXLYD�LO�VDFUL¿FLR��&RPH�RVVHUYDYD�
nanno Marinatos in un articolo di sintesi nel 1993, «LW� VHHPV� WKDW� ULJKW� IURP�
WKH� VWDUW� VDFUL¿FLDO� PHDOV� ZHUH� WKH� SULPDU\� DFWLYLW\� ZKLFK� WRRN� SODFH� LQ�
VDQFWXDULHVª��. Attualmente, gli studi ceramologici forniscono delle indicazioni 
preziose e permettono di confermare le congetture degli storici sull’importanza 
del banchetto nel funzionamento comunitario agli inizi della città greca.

A. Mazarakis-Ainian ha mostrato che si trattava di una caratteristica delle 
©FDVH�SULQFLSHVFKHª��HVVH�DFFRJOLHYDQR�GHL�SDVWL�FROOHWWLYL�DSHUWL�DG�XQ�JUXSSR�GL�
individui in seno al quale l’ospite tendeva ad affermare, mantenere o rinforzare 
il suo status preminente attraverso l’organizzazione del culto. come hanno 
dimostrato scavi recenti e meticolosi, lo stesso principio vale per i santuari extra-
urbani. laddove il materiale ceramico ha permesso di stabilirlo con certezza 
- cioè almeno ad ,VWKPLD��DG�2OLPSLD��D�.DODSRGL�H�LQ�SDUWH�DQFKH�D�'HO¿���VL�q�
YLVWR�FKH�¿Q�GDL�SHULRGL�SL��DQWLFKL�LO�FXOWR�VL�PDQLIHVWD�VRWWR�IRUPD�GL�EDQFKHWWL�
ULWXDOL� FKH� QH� FRVWLWXLVFRQR� XQD� FRPSRQHQWH� HVVHQ]LDOH� D� ¿DQFR�� PD� WDOYROWD�
SHU¿QR�SULPD��GHOOH�RIIHUWH�GHSRVWH�QHO�VDQWXDULR�

Ad ,VWKPLD27, la più antica traccia di attività cultuale certa risale al X sec.  

24 mazarakIs-aInIan�������SS����������
25 cfr. bookIdIs�������bookIdIs HW�Alii 1999.
���marInatos 1993, p. 228. 
27 morgan 1999.
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Si tratta di una serie di vasi da banchetto trovati in strati di terra di riporto 
PHVFRODWL�D�FHQHUH��RIIHUWH�H�RVVD�EUXFLDWH��4XHVWD�FHUDPLFD���EHQFKp�ULQYHQXWD�LQ�
quantità limitata - è il solo materiale sicuramente riconducibile ai primi tempi del 
santuario. Si tratta essenzialmente di forme aperte, legate al consumo di bevande. 
/R� VN\SKRV�PRQRFURPR� FRVWLWXLVFH� OR� VWDQGDUG� LQL]LDOH�� SRL� YHUVR� OD� ¿QH� GHO�
protogeometrico (inizi del iX sec.), l’apparizione di skyphoi più riccamente 
GHFRUDWL�H�OD�SUHVHQ]D�GL�FUDWHUL�H�GL�RLQRFKRDL�ULYHODQR�XQD�FHUWD�GLYHUVL¿FD]LRQH�
in seno al materiale da banchetto. in numero di frammenti e in peso, le forme 
aperte rappresentano tra il 70 e il 90 % ca. degli assemblaggi ceramici per il X, 
LO�,;�H�O¶9,,,�VHF��&Lz�DWWHVWD�FKH�L�EDQFKHWWL�VHJXHQWL�DO�VDFUL¿FLR�HUDQR�OD�SULPD�
espressione del rituale. Progressivamente si assiste, del resto, all’apparizione di 
VWDWXHWWH�LQ�WHUUDFRWWD��VRSUDWWXWWR�DQLPDOL��H�JLRLHOOL��VSLOOH�H�¿EXOH���*OL�RJJHWWL�
LQ�PHWDOOR�VRQR�UDUL�SULPD�GHOO¶9,,,�VHF���q�D�TXHOO¶HSRFD��PD�SLXWWRVWR�YHUVR�OD�
¿QH�GHO�VHFROR��FKH�L�WULSRGL�IDQQR�OD�ORUR�FRPSDUVD�DG�,VWKPLD.

il santuario di ,VWKPLD si presenta allora come il luogo di riunione di una 
comunità regionale - Morgan parla di «PHHWLQJ� SODFHª� ��� LQ� FXL� L� EDQFKHWWL�
sembrano avere all’inizio un ruolo più importante rispetto allo sfoggio di 
ricchezza materiale tramite l’offerta.

Ad olimpia28, la natura esatta del culto si determina grazie alla composizione 
GHO�IDPRVR�©VWUDWR�QHURª��'XUDQWH�JOL�VFDYL�GHO�;,;�VHF��TXHVWR�VWUDWR�HUD�VWDWR�
RYXQTXH� ULPRVVR�� FRQVHUYDQGR� VROR� OH� VWDWXHWWH� GL� HSRFD� JHRPHWULFD�� PD� JOL�
scavi recenti di H. Kyrieleis nel settore del 3HORSLRQ ne hanno portato alla luce 
XQD�SRU]LRQH� LQWDWWD�� ULYHODQGR�SHU� OD�SULPD�YROWD� OD� VXD�HVDWWD�FRPSRVL]LRQH��
oltre ad una quantità impressionante di statuette in terracotta - più di 100 
pezzi (fra cui alcuni interi) per 3 m3 ca. di terra -, esso conteneva delle ossa 
di animali bruciate frammiste a ceneri e abbondante ceramica di produzione 
ORFDOH��FRPSUHVD�LQ�XQ�DUFR�FURQRORJLFR�IUD� LO������H�LO�����D�&��FD���FKH�¿QR�
ad allora non aveva interessato gli scavatori di olimpia. Fra le forme presenti, 
QRWLDPR�FKH�LO�YDVHOODPH�GD�EDQFKHWWR�RFFXSD�XQ�SRVWR�LPSRUWDQWH��FLz�PRVWUD�
che i banchetti accompagnavano la celebrazione del culto. Anche qui sono le 
IRUPH�DSHUWH�FKH�SUHGRPLQDQR��FRSSH��WD]]H�H�VN\SKRL��(VVH�UDSSUHVHQWDQR��LQ�
QXPHUR�GL�IUDPPHQWL�H�LQ�SHVR��LO������GHO�PDWHULDOH�SURYHQLHQWH�GDOOD�SRU]LRQH�
GL�©VWUDWR�QHURª�ULPDVWD�LQWDWWD��YL�VL�DJJLXQJRQR�DOFXQL�FUDWHUL��DQIRUH�H�EURFFKH��
che completano il servizio da banchetto. i residui organici, ma anche l’esistenza 
di spiedi in ferro (REHORL���VRQR�DQFK¶HVVL�GHJOL�LQGL]L�GL�SDVWL�VDFUL¿FDOL��

la maggior parte delle offerte di epoca geometrica ad olimpia sono state 

28 kyrIeleIs������
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recuperate durante gli scavi del XiX sec., rivelando al mondo l’arte geometrica 
greca29��/D�GLI¿FROWj�QHO�GDWDUH�TXHVWL�RJJHWWL�QRQ�FRQVLVWH� WDQWR�QHOOD�YHWXVWj�
GHJOL�VFDYL��EHQVu�QHOOD�QDWXUD�VWHVVD�GHOOR�©VWUDWR�QHURª�H�GDOO¶DVVHQ]D�GL�XQD�
VWUDWLJUD¿D�DO�VXR�LQWHUQR��FIU��VXSUD���/D�FURQRORJLD�GHOOH�SULPH�RIIHUWH�QRQ�SXz�
essere stabilita se non in funzione del loro stile, secondo uno schema di evoluzione 
tipologica e formale che si presta a critiche, soprattutto per le terrecotte più 
antiche che trovano solo pochissimi paralleli in altri siti (e raramente in contesto 
funerario). i nuovi scavi hanno se non altro il merito di aver offerto un nuovo 
GDWR��OD�SUHVHQ]D�GHOOD�FHUDPLFD�SURWRJHRPHWULFD�DG�XVR�FXOWXDOH�q�RUPDL�DWWHVWDWD�
VHQ]D�DOFXQ�GXEELR�QHOOR�VWHVVR�©VWUDWR�QHURª��H�FLz�DXWRUL]]D�D�SHQVDUH�FKH�OH�
RIIHUWH�VLDQR�VWDWH�GHSRVWH�QHO�VDQWXDULR�¿Q�GDO�;�VHF��

le offerte più antiche sono delle statuette in terracotta di produzione locale, 
seguite da vicino da statuette in bronzo, di produzione inizialmente argiva prima 
dell’affermarsi di altri stili nell’Viii sec.  Si contano varie migliaia di statuette 
di buoi e di cavalli, modellini di carri FRQ�LO�ORUR�DXULJD�H�¿JXULQH�GL�RUDQWL���FLRq�
di dedicanti (essenzialmente uomini e alcune donne) che erano interpretati in 
SDVVDWR��VXOOD�VFLD�GHOOD�WHVL�GL�(PLO�.XQ]H��FRPH�©HSLIDQLHª�GL�=HXV�R�GL�(UD��
6HJQDOLDPR�LQROWUH�FKH�QHOOD�SRU]LRQH�GL�©VWUDWR�QHURª�UHFHQWHPHQWH�VFDYDWD�VRQR�
stati scoperti due modellini di navi (t 1025 e t 1049) probabilmente dell’Viii sec. 
D�&��4XHVWR�WLSR�QRQ�HUD�¿QRUD�GRFXPHQWDWR�DG�2OLPSLD�H��VHFRQGR�+��.\ULHOHLV��
evoca per la prima volta l’universo marittimo accanto a quello dei proprietari 
terrieri e degli allevatori. bisogna tuttavia osservare che questi modellini 
SRWUHEEHUR� HYRFDUH� DOWUHWWDQWR� EHQH� XQD� QDYLJD]LRQH� ÀXYLDOH�� GRSRWXWWR�� LO�
VDQWXDULR�q�VLWXDWR�IUD�GXH�¿XPL��O¶$OIHR�H�LO�&ODGHR��2OWUH�D�TXHVWL�RJJHWWL�SL��R�
meno comuni - se non altro per il loro numero -, l’offerta più prestigiosa in epoca 
geometrica è il tripode in bronzo a «FXYH�FORXpHª��'UHLIX�NHVVHO), caratterizzato 
da anse e piedi inchiodati alla vasca. utensile da cucina dell’età del bronzo, il 
tripode diventa un’offerta di valore e acquista rapidamente in monumentalità 
FLz�FKH�SHUGH�LQ�IXQ]LRQDOLWj��DOFXQL�SH]]L�VXSHUDQR�L���P�GL�DOWH]]D��/D�VHULH�GHL�
WULSRGL�GL�2OLPSLD�FRPLQFLD�YHUVR�OD�¿QH�GHO�;�VHF�30, contemporaneamente agli 
esemplari deposti nella grotta di 3ROLV ad itaca. la loro decorazione si arricchisce 
SURJUHVVLYDPHQWH��L�SLHGL�VL�DGRUQDQR�GL�XQ�ULFFR�UHSHUWRULR�JHRPHWULFR�H�OH�DQVH�
divengono il supporto di statuette (uomini e cavalli).

A Kalapodi31� ��FKH�VL� LGHQWL¿FD�RUPDL�FRQ� LO�VDQWXDULR�RUDFRODUH�GL�$SROOR�

29 heIlmeyer 2002.
30 la loro cronologia è stata fissata da maass 1978. cfr. anche rolley 1992.
31 flesh������	�������&IU��DQFKH�L�UDSSRUWL�GL�:��'��nIemeIer, che ha ripreso lo scavo nel 

�������©�-DKUHVEHULFKW������ª��$$�����������S�����������©-DKUHVEHULFKW�����ª��$$�����������S��
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ad Abai (e non più con il santuario di Artemide (ODSKHERORV a +\DPSROLV) -, il 
FXOWR�q�DWWHVWDWR�VHQ]D�VROX]LRQH�GL�FRQWLQXLWj�GDO�7DUGR�(OODGLFR�,,,�&��VH�QRQ�¿Q�
GDOO¶HSRFD�SDOD]LDOH��;,9�;,,,�VHF���H�IRUVH�DQFKH�¿Q�GDO�0HGLR�(OODGLFR��;;�
XViii sec.). il materiale della prima età del Ferro, proveniente da livelli ben 
VWUDWL¿FDWL��FRQWLHQH�DQFKH�TXL�JUDQGH�DEERQGDQ]D�GL�YDVHOODPH�GD�EDQFKHWWR��IUD�
cui le tazze e gli skyphoi sono le forme predominanti nei livelli protogeometrici 
e subprotogeometrici (X e iX sec.), mentre le forme chiuse (brocche e anfore) 
non rappresentano che una minima parte32.

Fin dalla caduta dei palazzi micenei, Kalapodi sembra essere stato un luogo 
GL� LQFRQWUR�GHOOH�FRPXQLWj� ORFDOL��GRYH� OH� IHVWH�FRPSUHQGHYDQR�GHL� VDFUL¿FL�H�
dei pasti cultuali. il santuario ha anche restituito per tutta l’epoca preclassica 
un numero impressionante di offerte metalliche (armi, gioielli, vasi), ma poche 
statuette in terracotta. Se si escludono alcune punte di freccia in bronzo del tardo 
elladico iii c, è soprattutto durante il iX sec. che questi oggetti fanno la loro 
apparizione, con i primi tripodi databili alla metà del secolo. come ad ,VWKPLD, 
il culto si manifesta in primo luogo attraverso i pasti rituali, prima ancora di 
focalizzarsi sulle dimostrazioni durevoli di ricchezza materiale.

$� 'HO¿33, che ha avuto a lungo la reputazione di essere un sito «senza 
FHUDPLFDª��OR�VFDYR�GHOO¶DUHD�GHO�SLODVWUR�GHL�5RGLL�KD�UHVWLWXLWR�SHU�OD�SULPD�YROWD�
una grande quantità di ceramica in contesto. Qui la situazione è più complessa, 
SRLFKp�� FRPH� DEELDPR� YLVWR�� QRQ� HVLVWH� DOFXQR� VSD]LR� FXOWXDOH� FKLDUDPHQWH�
distinto dall’abitato prima del Vi sec. dal 950 all’825 a.c. ca. (protogeometrico 
e subprotogeometrico), sono gli skyphoi e le tazze che prevalgono, ai quali si 
aggiungono alcune forme chiuse (oinochoai). dopo la ceramica da tavola (che 
rappresenta fra il 43 e il 50 % del totale) vengono i vasi da stoccaggio (pithoi) e 
GD�WUDVSRUWR��DQIRUH���SRL�L�YDVL�GD�FXFLQD��FK\WUDL���&Lz�q�QRUPDOH�SRLFKp�VLDPR�
DOO¶HSRFD�LQ�XQ�FRQWHVWR�GRPHVWLFR��ULFRUGLDPR�FKH�OH�SULPH�RIIHUWH�FRPSDLRQR�
D�'HO¿�VROR�YHUVR�O¶�����,�OLYHOOL�GHOO¶9,,,�VHF��VRQR�HVVHQ]LDOPHQWH�UDSSUHVHQWDWL�
dai contesti della casa nera e della casa gialla, ma anche da vari riempimenti 
di terra. eccezion fatta per i primi livelli della casa nera, che rappresentano un 

���������©� -DKUHVEHULFKW� �����ª��$$� ���������� S�� �������©� -DKUHVEHULFKW� �����ª��$$� ����������
%HLKHIW��S����������©�-DKUHVEHULFKW������ª��$$�����������%HLKHIW��S����������

32 nell’attesa della pubblicazione completa della ceramica della prima età del Ferro da parte 
di r. V. catling, non è ancora possibile fornire le percentuali esatte del materiale. cfr. il rapporto 
preliminare di nItsche 1987. Per la ceramica del Xii e dell’Xi sec., cfr. m. Jacob-flesch, in flesh 
������SS����������

33 luce 2008 inaugura gli studi sulla ceramica della prima età del Ferro a delfi, e con questi 
l’esame degli alimenti e dei riti della tavola.
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caso a parte (con una maggioranza di vasi da stoccaggio), la ceramica da tavola 
FRVWLWXLVFH�DQFRUD�XQD�YROWD�OD�PDJJLRU�SDUWH�GHO�PDWHULDOH���������'L�FRQWUR��
non è possibile isolare con certezza dei vasi consacrati o usati nell’ambito di 
SUDWLFKH�FXOWXDOL���EHQFKp�HVVH�GRYHVVHUR�HVLVWHUH����SRLFKp�SHU�O¶9,,,�VHF��QRQ�q�
stato scoperto nessun contesto direttamente legato all’attività del santuario. J.-
0��/XFH�ID�WXWWDYLD�QRWDUH�FKH��QHOO¶LQVLHPH�GHO�PDWHULDOH�VFRSHUWR�D�'HO¿��©si 
O¶RQ�D�RIIHUW�GHV�YDVHV�DX�viiie�VLqFOH��LOV�pWDLHQW�VHPEODEOHV�j�FHX[�TX¶RQ�XWLOLVDLW�
GDQV�OHV�PDLVRQVª��S��������3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�OH�RIIHUWH��HVVH�SURYHQJRQR�WXWWH�
da contesti posteriori, tra cui in primo luogo il riempimento di fosse scavate nel 
FRUVR�GHO�9,,�VHF���QHOO¶DELWDWR�GL�9,,,�H�9,,�VHF��QRQ�VL�WURYDQR�Qp�JLRLHOOL��Qp�
tripodi in bronzo.

6H� VL� SURVHJXH� O¶LQFKLHVWD� ¿QR� DOO¶HSRFD� DUFDLFD�� VL� SRVVRQR� IDUH� DOWUH�
FRQVWDWD]LRQL�LQWHUHVVDQWL�SHU�LO�QRVWUR�DUJRPHQWR��SRLFKp�VL�QRWD�OD�SHUPDQHQ]D�
sulla lunga durata di alcune pratiche e in particolare il consumo di bevande. 
&RQ� OD� VHSDUD]LRQH� GHJOL� VSD]L� FKH� KD� OXRJR� D� 'HO¿� QHO� 9,� VHF��� HVVHQGR�
l’abitato ormai escluso dallo spazio del sacro, è possibile comparare il materiale 
GRPHVWLFR�GL�9,,,�H�9,,�VHF��FRQ�TXHOOR�GHL�GHSRVLWL�VDFUL¿FDOL��SRVWHULRUL�VROR�
di alcuni decenni. come osservato da J.-M. luce, fra i due contesti si nota 
una stretta corrispondenza sia nella ceramica che nei resti alimentari. da una 
SDUWH�� LO� JUDQ�QXPHUR�GL�NRW\ODL� VFRSHUWH�QHJOL� VWUDWL� VDFUL¿FDOL� GHOOD�PHWj�GHO�
Vi sec. rinvia all’importanza della ceramica da tavola nel corredo domestico 
dell’epoca geometrica e arcaica. dall’altra, l’alimentazione nel santuario in 
RFFDVLRQH�GHL�VDFUL¿FL�QRQ�GLIIHULVFH�GDOO¶DOLPHQWD]LRQH�LQ�DPELWR�GRPHVWLFR��YL�
si consumavano le stesse carni, gli stessi molluschi e le stesse piante.

,QVRPPD�� DQFKH� D� 'HO¿� L� EDQFKHWWL� FRVWLWXLYDQR� XQD� SDUWH� HVVHQ]LDOH�
GHOO¶DWWLYLWj� FXOWXDOH� H� FLz� SUREDELOPHQWH� VLQ� GDOO¶HSRFD� JHRPHWULFD�� DQFKH� VH�
non ne abbiamo una prova diretta.

$OOD�¿QH��FKH�VLD�QHOOH�©FDVH�SULQFLSHVFKHª�R�QHL�VDQWXDUL�H[WUD�XUEDQL��FKH�
si tratti di un luogo di culto interregionale come olimpia o locale come ,VWKPLD, 
nella prima età del Ferro i banchetti rituali costituiscono ovunque una forma di 
culto essenziale, di cui omero dava già una rappresentazione nell’2GLVVHD (iii 
�������'¶DOWURQGH��VH�L�VDQWXDUL�H[WUD�XUEDQL�ULFHYRQR�DVVDL�SUHVWR�GHOOH�RIIHUWH�GL�
notevole varietà, dalla più sontuosa alla meno pretenziosa, l’offerta non appare 
FKLDUDPHQWH�QHO�FRQWHVWR�GHOOH�©FDVH�SULQFLSHVFKHª��FKH�QRQ�DYHYDQR�TXLQGL�OD�
funzione prioritaria di luoghi di memoria.
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5. 8QD�FXOWXUD�GHOO¶DJ{Q

come interpretare questa dualità nelle pratiche cultuali, con da una parte 
L� SDVWL� FRPXQL� H�GDOO¶DOWUD� OH�RIIHUWH"�6L�GHYH�SHU� IRU]D�SHQVDUH� D�GXH�FXOWXUH�
IRQGDPHQWDOPHQWH�GLVWLQWH�"

1HO� ������ ,DQ� 0RUULV� KD� SURSRVWR� GL� UHVWLWXLUH� XQ� FRQÀLWWR� FXOWXUDOH� IUD�
GXH� LGHRORJLH�DQWLWHWLFKH��GD�XQD�SDUWH�� OD�FXOWXUD�GHOOH�pOLWHV e, dall’altra, una 
«PLGGOLQJ�LGHRORJ\ª34. «7KH�HOLWLVW�LGHRORJ\�EHORQJHG�WR�D�JURXS�ZKLFK�ZDQWHG�
WR�IDVKLRQ�LWVHOI�DV�D�UXOLQJ�FODVV�E\�FODLPLQJ�WR�PRQRSROL]H�D�KLJK�FXOWXUH�EH\RQG�
WKH�UHDFK�RI�WKH�PDVVHVª��SUHFLVD�0RUULV��S��������4XHVWD�LGHRORJLD�VL�GH¿QLVFH�
attraverso i valori dell’eccellenza (DUHWq) e si intende come un fenomeno di classe. 
6L�PDQLIHVWD�LQ�VHQR�DG�XQ¶DULVWRFUD]LD�GH¿QLWD�GDOOD�QDVFLWD��GDOOD�ULFFKH]]D�H�
dall’educazione, in seno a questa nobiltà internazionale che poco si cura della 
sorte e dell’opinione dei propri concittadini. i gusti di questa pOLWH si volgono 
verso il passato eroico, il lusso orientale, le feste panelleniche, l’ospitalità e i 
legami di [HQLD. la «PLGGOLQJ�LGHRORJ\ª��FKH�VL�FRVWUXLVFH�LQ�RSSRVL]LRQH�D�TXHVWL�
YDORUL��q�HVVD�VWHVVD�GH¿QLWD�©D�FODVV��DQG�JHQGHU�EDVHG�LGHRORJ\��ZRUNLQJ�LQ�WKH�
LQWHUHVW�RI�WKH�OHVV�ZHOO�RII�PHQ�EXW�OHDYLQJ�URRP�IRU�RWKHUV�WR�XVH�LW�IRU�WKHLU�RZQ�
endsª��S��������(VVD�DSSDUH�¿Q�GDOO¶9,,,�VHF��IUD�L�©PLGGOLQJ�PHQª��KRL�PHWULRL 
o PHVRL) che costituiscono il ceto medio dei contadini e celebrano WR�PHVRQ. 
Questa ideologia promuove la tesi di un egalitarismo civico (soprannominato 
«VWURQJ� SULQFLSOH� RI� HTXDOLW\ª�� FKH� SRUWz� DOO¶LVWDXUDUVL� GHOOH� GHPRFUD]LH� QHOOD�
grecia classica quando verso il 500 a.c. l’elitarismo sparì dal gioco politico 
e culturale. Questa opposizione fra due culture d’altronde si ritrova secondo 
0RUULV�DWWUDYHUVR�WXWWD�OD�OHWWHUDWXUD�DUFDLFD��SRLFKp�2PHUR�VDUHEEH�LO�FDSR¿OD�GHO�
pensiero elitario mentre esiodo si posizionerebbe a capo della seconda tendenza.

una tale concezione del mondo arcaico, diviso fra due correnti di pensiero 
DQWDJRQLVWH�� QRQ� q� DIIDWWR� FRQYLQFHQWH�� HVVD� FRVWLWXLVFH� LQ� UHDOWj� XQD� YLVLRQH�
profondamente anacronistica della grecia preclassica. nel libro di Morris, la 
teoria di una «PLGGOLQJ� LGHRORJ\ª� DUFDLFD� VL� EDVD� VX� XQR� VWXGLR� SUHOLPLQDUH�
dei discorsi tenuti nei tribunali, nelle assemblee e durante i funerali pubblici 
dell’Atene classica, di cui l’autore ricerca le premesse nella letteratura di epoca 
arcaica.

non è del resto sorprendente che il modello di una cultura arcaica in cui sia 
presente una tale dicotomia sia estremamente vicino alla visione elaborata da 
Josiah ober a proposito della società ateniese dell’epoca classica. ober considera 

34 morrIs 2000, partic. p. 155-191. cfr. anche morrIs 2009.



122

la storia politica ateniese come il risultato di una lunga opposizione fra la massa 
e l’pOLWH�� GL� XQ� FRQÀLWWR� IUD� L� YDORUL� GHJOL� DULVWRFUDWLFL� H� OH� SUHRFFXSD]LRQL� GHO�
GHPRV35. in questo senso, la teoria di Morris, esplicitamente elaborata a partire da 
un punto di vista del iV sec. a.c., se permette di giungere senza contraddizioni 
alle idee sviluppate da ober, non riesce in realtà a produrre una lettura critica e 
indipendente della storia arcaica.

 inoltre, l’esistenza di una «PLGGOLQJ�LGHRORJ\ª�H�OD�FRQFH]LRQH�FKH�0RUULV�KD�
GHOO¶DULVWRFUD]LD�DUFDLFD�SRQJRQR�HQWUDPEH�QXPHURVH�GLI¿FROWj��&RQWUDULDPHQWH�
a Morris, nei miei lavori�� ho cercato di mostrare la profonda unità culturale del 
mondo greco arcaico intorno ai valori dell’emulazione e della distinzione. Mi 
sono interessato alla struttura sociale delle aristocrazie mostrando che, in realtà, 
queste condividevano con tutta la comunità una cultura comune, che è quella 
dell’emulazione.

innanzitutto, mi è sembrato che l’esistenza di una nobiltà basata sui privilegi 
di sangue, che sfrutta la sua fortuna per condurre un’esistenza agiata - modello 
SURSRVWR�GDOOD�VWRULRJUD¿D�SUHFHGHQWH37 -, non corrisponda alla realtà dell’epoca 
DUFDLFD� Qp� GHOO¶HSRFD� JHRPHWULFD� non esiste una QRELOLWDV� arcaica che, di 
generazione in generazione, avrebbe monopolizzato la scena della storia greca. 
Abbiamo a che fare con un tipo di pOLWH più instabile e più intraprendente. in ogni 
tempo il mondo greco ha avuto molteplici pOLWHV, la cui posizione nella gerarchia 
sociale è stata sempre instabile e doveva essere costantemente alimentata per 
non correre il rischio di un decadimento sociale. nel mondo greco, numerose 
strategie - che ho chiamato «PRGHV�GH�UHFRQQDLVVDQFH�VRFLDOHª���SHUPHWWHYDQR�
agli individui intraprendenti di ostentare il loro stato sociale, ma anche di 
mantenerlo o migliorarlo al prezzo di costanti sforzi. Per posizionarsi nella scala 
sociale in seno ad una comunità più o meno vasta, che andava dal villaggio 
alla sfera internazionale passando per la città, questi individui impiegavano dei 
PH]]L�DGDWWL�DOOH�ORUR�DPEL]LRQL��PDWULPRQL��IXQHUDOL��RIIHUWH��JHQHDORJLH��HFF�

Qualunque momento e qualsiasi luogo potevano prestarsi ad una strategia 
di promozione sociale. l’aristocratico greco, contrariamente allo stereotipo, non 
godeva dunque di una vita di ozii e di piaceri, ma lavorava instancabilmente 
per costruire e mantenere la sua immagine e il suo status. nessun aristocratico 
era d’altronde al riparo dalla riprovazione pubblica. Ma nessun ostacolo - se 
non la fama stessa - si opponeva veramente alla scalata sociale degli individui 

35 ober 1989 e 1998. cfr. anche fouchard 1997.
���duPlouy������������������������H������
37 cfr. in particolare steIn-hölkeskamP 1989.
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intraprendenti. 
una tale concezione delle società greche di epoca arcaica e classica si basa 

VX�XQD�FRQVWDWD]LRQH�FXOWXUDOH��O¶XQLYHUVDOLWj�GHOOD�PHQWDOLWj�DJRQLVWLFD��2PHUR�
QH�KD�GDWR� OD�SULPD�H�SL��FKLDUD�HVSUHVVLRQH��©(VVHUH�VHPSUH� LO�PLJOLRUH�H�VX�
WXWWL� SULPHJJLDUHª�� UDFFRPDQGDYD� ,SSRORFR� D� VXR� ¿JOLR� *ODXFR� �,O. Vi 208), 
così come Peleo ad Achille (,O. Xi 784). nessun’altro ha saputo descriverne 
i principi con altrettanta forza e convinzione che Jacob burckhardt nella 
sua magistrale *ULHFKLVFKH� .XOWXUJHVFKLFKWH (1898-1902). egli vi vedeva 
WXWWDYLD� XQD� PDQLIHVWD]LRQH� VSHFL¿FD� GHOO¶DULVWRFUD]LD� DUFDLFD�� QHL� VXRL� OLPLWL�
VRFLDOL� H� FURQRORJLFL�� VHFRQGR� OD� GH¿QL]LRQH� GHOO¶HSRFD�� &RQ� O¶LQVWDXUDUVL� GHL�
regimi democratici, gli strati sociali sui quali si basava l’DJ{Q� si eclissarono 
progressivamente, causando la sparizione dello stesso ideale agonistico. Sembra 
quasi che la nota antipatia di burckhardt per la democrazia - che egli percepiva 
come una vera e propria forza distruttrice della civiltà - avesse condannato una 
delle più intense forze creatrici della civiltà greca. ciononostante, i segni della 
FRPSHWL]LRQH�VL�SHUSHWUDURQR�EHQ�DO�GL�Oj�GHOO¶HSRFD�DUFDLFD��XQD�PROWLWXGLQH�GL�
SUDWLFKH�WHVWLPRQLDQR��¿QR�DOO¶HSRFD�HOOHQLVWLFD�LQROWUDWD��VH�QRQ�¿QR�DOO¶HSRFD�
imperiale, la vitalità della mentalità agonistica in seno alle città greche. basti qui 
ricordare i lavori di Philippe gauthier e di Paul Veyne sull’evergetismo ellenistico 
che spinse numerosi cittadini, nella loro corsa al prestigio, a rivaleggiare tra loro 
DWWUDYHUVR�PROWHSOLFL�DWWL�GL�PXQL¿FHQ]D��

numerosi greci, in ogni epoca, misero dunque in pratica il precetto di omero, 
LPSHJQDQGRVL�LQ�XQD�FRPSHWL]LRQH�VHQ]D�¿QH�SHU�OD�FRQTXLVWD�GHO�SUHVWLJLR�H�LO�
riconoscimento sociale ai quali aspiravano.

la mentalità agonistica del resto non era una prerogativa dei soli strati 
VRFLDOL�VXSHULRUL��HVVD�HUD�LQYHFH�FRQGLYLVD�GD�XQ¶DPSLD�IDVFLD�VRFLDOH��(VLRGR��
che Morris considera come il primo rappresentante di una «PLGGOLQJ�LGHRORJ\ª��
esprime infatti, all’interno della comunità ristretta di Ascra a cui appartiene, 
un’etica analoga a quella di omero38. Vero è che uno descrive l’universo dei 
EDVLOHLV mentre l’altro evoca un mondo contadino, ma al di là delle differenze 
innegabili non esiste nessun altro testo che consacri altrettanto bene questa etica 
dell’emulazione come le 2SHUH�H�L�*LRUQL. dopo un’invocazione a Zeus, l’opera 
VL�DSUH�FRQ�TXHVWD�FRQVLGHUD]LRQH�JHQHUDOH�VXOO¶HVLVWHQ]D�XPDQD��©'L�&RQWHVH�
QRQ�F¶q�XQ�VROR�JHQHUH��PD�VXOOD� WHUUD�GXH�FH�QH�VRQR�� O¶XQD�FKL� OD�FDSLVFH� OD�
ORGD��PD�O¶DOWUD�q�GHJQD�GL�ELDVLPRª��YY����������)UD�L�GXH�WLSL�GL�(ULV, ve n’è una 
PDOH¿FD�SRLFKp�SURYRFD�OH�OLWL�H�OD�JXHUUD��FRPH�SHU�HVHPSLR�OD�FROOHUD�GL�$FKLOOH��

38 cfr. in particolare edWards 2004.
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le cui conseguenze sono raccontate nell’,OLDGH��/¶DOWUD�GL�FRQWUR�q�EHQH¿FD�SHU�
O¶XRPR�� ©O¶DOWR�&URQLGH�� FKH� QHOO¶HWHUH� KD� OD� GLPRUD�� OD� SRVH� DOOH� UDGLFL� GHOOD�
WHUUD��H�SHU�JOL�XRPLQL�q�PROWR�PLJOLRUH��HVVD�DQFKH�FKL�q�SLJUR�ULVYHJOLD�DO�ODYRUR��
SHUFKp�VH�XQR�q�VHQ]D�ODYRUR�H�JXDUGD�DG�XQ�DOWUR�FKH��ULFFR��VL�VIRU]D�DG�DUDUH�
e a piantare e a far prosperare la casa, è allora che il vicino invidia il vicino che 
VL�DGRSHUD�SHU�DUULFFKLUH��H�EXRQD�q�TXHVWD�&RQWHVD�SHU�JOL�XRPLQL��H�LO�YDVDLR�
è geloso del vasaio, e il fabbro del fabbro e il mendico invidia il mendico, il 
FDQWRUH�LO�FDQWRUHª��YY����������&RVu�FRPH�,SSRORFR�VL�ULYROJH�DO�¿JOLR�*ODXFR�H�
il vecchio Peleo ad Achille, allo stesso modo esiodo si rivolge qui, con la stessa 
intenzione pedagogica, a suo fratello Perse. 

opponendo il mondo di omero a quello di esiodo, gli storici sembrano di fatto 
DYHU�LJQRUDWR��¿GDQGRVL�GHOOH�DSSDUHQ]H�HVWHULRUL��FHUWR�LQQHJDELOL���OD�SURIRQGD�
unità culturale di questi due universi. Stando ai due più antichi rappresentanti 
della cultura greca, omero ed esiodo, l’universo dell’pOLWH guerriera achea e 
troiana e il mondo dei contadini e mendicanti di Ascra condividevano dunque 
una stessa e unica cultura, quella dell’DJ{Q.

insomma, in tema di DJ{Q, più che alla descrizione di burckhardt o alla 
concezione di Morris, bisogna piuttosto rifarsi all’interpretazione di Friedrich 
nietzsche. Fu in un testo terminato nel dicembre del 1872 e intitolato +RPHU¶V�
:HWWNDPSI�� FKH� LO� JLRYDQH� SURIHVVRUH� GL� ¿ORORJLD� GHOO¶XQLYHUVLWj� GL� %DVLOHD�
HQXQFLz�OD�VXD�FRQFH]LRQH�GHOO¶DJ{Q.39 laddove burckhardt e Morris vedono la 
FRPSHWL]LRQH�HVFOXVLYDPHQWH�FRPH�O¶HVSUHVVLRQH�GL�XQD�©DULVWRFUD]LD�DUFDLFDª��
1LHW]VFKH�OD�FRQVLGHUDYD�LQYHFH�©OD�SL��QRELOH�H�IRQGDPHQWDOH�GHOOH�LGHH�JUHFKHª�
(«GHQ� HGHOVWHQ� KHOOHQLVFKHQ� *UXQGJHGDQNHQª��� ,QYHFH� GL� DVVRFLDUOD� DG� XQD�
SDUWLFRODUH� FDWHJRULD� VRFLDOH� R� DG� XQ¶HSRFD� VSHFL¿FD�� OD� PHQWDOLWj� DJRQLVWLFD�
incarnava per lui lo spirito greco in tutta la sua essenza. e concludeva che «il 
*UHFR� QRQ� SRWHYD� WROOHUDUH� OD� JORULD� VHQ]D� OD� V¿GD�� Qp� DFFHWWDUH� LO� VXFFHVVR�
FRPH� VXR� VHPSOLFH� HSLORJRª� �©GD� [GHU� *ULHFKH]� GHQ� 5XKP� RKQH� ZHLWHUHQ�
:HWWNDPSI��GDV�*O�FN�DP�6FKOXVVH�GHV�:HWWNDPSIHV�QLFKW�]X�WUDJHQ�YHUPRFKWHª�. 
l’interpretazione di nietzsche, estendendo l’DJ{Q�D�©WXWWR�FLz�FKH�q�JUHFRª��KD�
il vantaggio di offrire agli attori di questa competizione permanente un vasto 
pubblico che condivide la stessa etica.

in effetti, coloro che mettevano in atto le pratiche di distinzione sociale 
(«PRGHV� GH� UHFRQQDLVVDQFH� VRFLDOHª�� VHFRQGR� OD� PLD� GH¿QL]LRQH�� QRQ�
YLYHYDQR� LQ�XQ�PRQGR�D�SDUWH�� LQ�XQD� LSRWHWLFD�©VRFLHWj�GL�SDULª�FKH�DYUHEEH�
GRYXWR�FRVWUXLUVL�H�IXQ]LRQDUH�FRPH�XQ�FLUFXLWR�FKLXVR��DO�GL�IXRUL�R�SHU¿QR�LQ�

39 nIetzsche 1872 (1973).
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opposizione con i valori della comunità. Al contrario, le regole di emulazione 
VRFLDOH�HUDQR�FRQGLYLVH�GD�WXWWD�OD�FLWWj��LO�SUHVWLJLR�RWWHQXWR�GD�DOFXQL�LQGLYLGXL�
è accordato dall’insieme della comunità, che diventa testimone del loro merito 
H�ULFRQRVFH�VHQ]D�GLI¿FROWj�LO�ORUR�YDORUH��$L�GLVSRVLWLYL�PHQWDOL�FKH�LQFLWDQR�JOL�
individui a competere fra loro, corrisponde in questo senso una cultura comune 
del riconoscimento, che permette al gruppo di valutare le strategie di ciascuno 
secondo una scala di valori comune. un tale funzionamento sociale, che lega 
strettamente la cultura della competizione e il consenso nella comunità, è stato 
HYLGHQ]LDWR� DQFKH� LQ� XQ¶DOWUD� VRFLHWj� DUFDLFD�� OD� 5RPD� UHSXEEOLFDQD�� .DUO�
-RDFKLP�+|ONHVNDPS�KD�PRVWUDWR�¿QR�D�FKH�SXQWR�D�5RPD�LO�FRQVHQVR�IUD� OH�
pOLWHV e il SRSXOXV�5RPDQXV era indispensabile per l’accettazione dei ruoli e della 
posizione riconosciuta all’aristocrazia senatoriale40. la stessa cosa accade nella 
grecia antica.

come si manifesta, a livello archeologico, questa cultura dell’DJ{Q"� /H�
YHVWLJLD� PDWHULDOL� QRQ� VRQR� VHPSOLFHPHQWH� LO� ULÀHVVR� GHOOH� VWUDWHJLH� VRFLDOL��
esse ne sono innanzi tutto lo strumento e permettono inoltre di perpetuarne la 
memoria.

dalla statuetta in terracotta al tripode monumentale in bronzo passando per 
OH�¿EXOH��OD�JDPPD�GHOOH�RIIHUWH�GHSRVWH�QHL�VDQWXDUL�GHOOD�SULPD�(Wj�GHO�)HUUR�q�
estremamente vasta. essa rappresenta la devozione e le aspirazioni di individui 
GDOOH�RULJLQL�VRFLDOL�DVVDL�GLYHUVL¿FDWH��WXWWL�XQLWL�GDOO¶DWWR�GHOO¶RIIHUWD�H�GDOOD�VXD�
dimensione commemorativa nello spazio del santuario. in ogni categoria, sono 
evidenti la rivalità e il bisogno di mettersi in mostra di fronte agli dei e alla 
comunità.

Per quanto riguarda i banchetti si deve capire se essi si contrapponevano 
o meno alle offerte. Alcuni studiosi hanno creduto infatti di poter stabilire 
XQ¶RSSRVL]LRQH� IUD� L� VDQWXDUL� GL� FRQ¿QH� �� FRQVDFUDWL� DOOH� ORWWH� GL� SUHVWLJLR�
dell’aristocrazia tramite le offerte - e i luoghi di culto di prossimità, in cui i 
banchetti servirebbero da cemento sociale della comunità. catherine Morgan 
VFULYHYD�FRVu�QHO�������©WKH�SUHVHQFH�DW�2O\PSLD�RI�QXPHURXV�YRWLYHV��\HW�QR�
SRWWHU\� RU�ZDUHV� UHODWHG� WR� GULQNLQJ� RU� GLQLQJ�� VXJJHVWV� D�PDWHULDO� HPSKDVLV�
RQ� GLVSOD\�� UDWKHU� WKDQ� FRPPXQDOLW\�� DQG� LQ� WKLV� UHVSHFW�� 2O\PSLD� FRQWUDVWV�
PDUNHGO\�ZLWK� WKH� FRQWHPSRUDU\� VKULQH�DW� ,VWKPLDª41. una tale opposizione è 
oggi rimessa in discussione, l’abbiamo visto, dall’archeologia che ha fornito 
OD� SURYD� GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� GL� EDQFKHWWL� ULWXDOL� ¿Q� GDOOH� IDVL� SL�� DQWLFKH� GHL�

40 hölkeskamP 2004.
41 morgan 1993, p. 22. Stessa idea in PolIgnac 1994, pp. 11-12.
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santuari noti per le loro offerte sontuose. non è quindi possibile contrapporre 
semplicemente l’offerta e il banchetto, considerando che la prima rivela delle 
strategie di prestigio dell’pOLWH, e che il secondo comporta una dimensione 
eminentemente comunitaria. le due pratiche sono in realtà strettamente legate. 

ovviamente, i banchetti esprimono la condivisione di un pasto comune e 
rinviano a dei valori aggreganti della comunità. Ma essi risultano anche - e lo 
si dimentica troppo spesso - da una pratica di distinzione drastica fra coloro 
che partecipano al banchetto e coloro che ne sono esclusi o che non possono 
partecipare, in particolare per ragioni economiche. i principi della città greca 
e la sua stessa storia si basano non tanto sull’uguaglianza (ben teorica) dei 
suoi membri, ma piuttosto sull’esclusione di coloro che non partecipano alla 
vita comunitaria, ai culti, ai banchetti, alle deliberazioni, ecc. Questo processo 
di esclusione è la ragione stessa dei banchetti collettivi come li si vedranno in 
seguito apparire a creta o a Sparta e più generalmente in tutte le città greche42. 
/¶RUJDQL]]D]LRQH�GL�EDQFKHWWL�¿Q�GDOOH�RULJLQL�GHL� VDQWXDUL� FRQWULEXLVFH�FRVu� D�
costituire una comunità cultuale per delimitazione di un gruppo più o meno 
ristretto tramite l’esclusione degli altri, ai quali è negato l’accesso al pasto 
comune (e che non hanno quindi alcuna visibilità archeologica). Partecipare al 
banchetto implica una contribuzione personale all’organizzazione dell’evento 
FRQ�O¶DSSRUWR�GL�FLER��FLRq�DQLPDOL�GD�VDFUL¿FDUH��H�EHYDQGH��RSSXUH�SUHVXSSRQH�
di essere accettati nel gruppo da colui o FRORUR�FKH�RIIURQR�LO�SDVWR��7XWWR�FLz�QRQ�
era ovviamente accessibile a chiunque43. in un certo senso, anche il banchetto fa 
dunque parte di questa cultura della distinzione che caratterizza nel suo insieme 
la civiltà greca della prima età del Ferro.

naturalmente l’estensione e la natura del gruppo costituito attraverso il pasto 
FRPXQH�GLIIHULVFH�VHFRQGR�OD� WLSRORJLD�GHO�VDQWXDULR��SHU�IDUOD�EUHYH��2OLPSLD�
non ha la stessa clientela di ,VWKPLD. lo stesso vale per i banchetti organizzati 
QHOOH�©FDVH�SULQFLSHVFKHª��3HU�$��0D]DUDNLV�$LQLDQ��VHFRQGR�OH�GLPHQVLRQL�GHOOD�
comunità, i partecipanti rappresentavano talvolta tutti gli uomini adulti, talaltra 
i soli membri dell’pOLWH��(JOL�RVVHUYD��S��������©,Q�VPDOO�YLOODJHV��DV�IRU�LQVWDQFH�
LQ�/DWKRXUL]D��DOO�WKH�DGXOW�PHPEHUV�RI�WKH�FRPPXQLW\�FRXOG�KDYH�SDUWLFLSDWHG�LQ�
WKHVH�IHDVWV��,Q�ODUJHU�VHWWOHPHQWV�KRZHYHU��OLNH�(UHWULD�RU�=DJRUD��RQO\�WKH�KLJKHU�
GLJQLWDULHV��WKH�HOGHUV�DQG�WKH�pOLWH�ZRXOG�KDYH�EHHQ�HQWLWOHG�WR�WDNH�SDUW�LQ�WKH�
ULWXDO�PHDO�LQVLGH�RI�WKH�UXOHU¶V�KRXVH��DV�ZRXOG�KDYH�EHHQ�WKH�FDVH�GXULQJ�QRUPDO�

42 Vedere in particolare schmItt-Pantel 1992.
43 cfr. le osservazioni di PolIgnac�������S�������6XL�SURFHVVL�G¶LQFOXVLRQH�HVFOXVLRQH�QHOOD�

definizione della comunità, cfr. anche le riflessioni di gIangIulIo 2001, pp. 78-80.
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SROLWLFDO�RU�FHUHPRQLDO�EDQTXHWVª��Ê�HYLGHQWH�FKH�LO�VROR�PDWHULDOH�DUFKHRORJLFR�
non permette di determinare con certezza chi fosse autorizzato a partecipare al 
pasto comune. l’interpretazione di Mazarakis-Ainian si basa sulla testimonianza 
omerica e su una certa concezione della struttura delle comunità della prima 
età del Ferro. È tuttavia importante sottolineare che, in un quadro architettonico 
in cui le offerte sono assenti, l’accesso al banchetto rituale funziona come uno 
strumento di discriminazione sociale in seno alla comunità.

Sulla scia del lavoro di ian Morris, il banchetto e l’offerta si potrebbero 
facilmente considerare come espressioni di due culture antitetiche, una 
comunitaria e l’altra elitaria. «Per ogni problema complesso esiste una soluzione 
VHPSOLFH��HG�q�TXHOOD�VEDJOLDWDª��VFULYH�8PEHUWR�(FR�QH�,O 3HQGROR�GL�)RXFDXOW. 
devo ammettere che la dicotomia culturale restituita da Morris mi appare sempre 
SL��FRPH�XQD�GL�TXHVWH�©VROX]LRQH�VHPSOLFLª��FKH�WHQGH�D�VSLHJDUH�WXWWD�OD�VWRULD�
greca, dal mondo di ulisse alla democrazia periclea, tramite la prevalenza 
crescente della cosiddetta «PLGGOLQJ� LGHRORJ\ª� R� GHOOR� ©VWURQJ� SULQFLSOH� RI�
HTXDOLW\ª�VXOOD�FXOWXUD�GHOOH�pOLWHV. È invece preferibile considerare il banchetto 
e l’offerta come espressioni non di due culture antitetiche, ma piuttosto di un 
processo complesso di strutturazione sociale, che implica la costituzione di 
gruppi per esclusione.

da una parte, il pasto comune permette la formazione di una comunità cultuale 
FRQ�FRORUR�FKH�SDUWHFLSDQR�DO�ULWXDOH��HVVL�FRVWLWXLVFRQR�JLj�XQ�JUXSSR�ULVWUHWWR��
cioè un tipo di pOLWH, che si tratti, secondo il contesto, di una pOLWH�©DULVWRFUDWLFDª�R�
GHOO¶LQWHUR�FRUSR�FLYLFR��'¶DOWUD�SDUWH��OD�PDJQL¿FHQ]D�GL�DOFXQH�RIIHUWH�IDYRULVFH�
la costituzione di una pOLWH ancor più ristretta che si crea spesso - ma non sempre - 
in seno alla comunità dei simposiasti.

insomma, le pratiche cultuali della prima età del Ferro, se reinserite nel 
loro ambito culturale, ci aiutano a capire i processi di formazione sociale delle 
comunità che poco a poco verranno a costituire il mondo delle SROHLV greche.

$ODLQ�'XSORX\
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